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noslro Articolo inserito nel numero di questo Perio- 
dico esponemmo il fallo di una questione insorta nel novembre 
1858 sul cambio dei biglietti di qucsla Banca di Bologna, e noi 
pure in un tema cosi importante arrecammo il piccolo tributo 
dei nostri sludi , e della nostra opinione. 

Dopo quel nostro lavoro usci per le slampe una dissertazione 
di alla e profonda dottrina economica per parte del Professore 
di Economia pubblica in Torino, il signor Francesco Ferrara, 
nome si nolo alla scienza, ebe ci mancano i lumi, e le forie 
per mettere in rilievo i pregi di quel suo lavoro , quando pure 
ciò fosse consentito dallo scopo di questa prefazione. 

Due sono i sistemi che si combattono energicamente l'un 
l' altro , come già sapete , o lettori ; la variabilità delle valute 
monetarie , e la loro immobilità tariffaria. Campione di quest' ul- 
timo è il Professore (ìerolamo Itoccardo celebre Economista, 
onore dell'ateneo Genovese, scrittore lodafissimo di queste 
materie. Egli avea pubblicato da alcuni mesi un suo voto 
del quale trovasi un cenno nella noia infine del detto nostro ar- 
ticolo ; e questo di lui Parere servi di base al Ferrara per 
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svolgere tutta la Iesi iu via Ut confutazione , e con quella am- 
piezza ed originalità di vedute, che è propria di un uomo sì 
eminente. Il quale anche in questa circostanza lasciò trasparire 
la sua anima appassionala , ed ardente per l'amore della scien- 
za , siccome mostrano particolarmente le nobili e generose pa- 
role colle quali dà line al suo discorso. 

O rnrittMtHà o immobilità nelle valute monetarie: non cre- 
diamo che alcuno vorrà disconoscer» che la soluzione del pro- 
blema deve necessariamente consistere in uno di questi due 
termini opposti: ora il signor Boccardo ammette, e non am- 
mette il principio della variabilità. Se la moneta i una merce, 
i/tre di necessità andar soggetta al par di tutte le altre merci a 
variazioni di rotore ( sua prima risposta pag. 6) e riconosce l' im- 
possibilità e l'assurdo di fissare perentoriamente , ed immutrval- 
mente il valore dri preziosi metalli del pari che ìl valore di qua- 
lunque altra cosa (sua seconda risposta pag. 9) dappoiché il 
vufore di un oggetto è tempre in ragione diretta della domanda , 
in ragione inversa dell' offerta , e tende a pareggiarsi al costo di 
produzione. Ma il signor Boccardo vorrebbe temperare questo 
genio variabile col mezzo delle tariffe governative, ossia immo- 
bilizzarlo, perchè Ira il vario, e l'uniforme, tra il moto e la 
quiete io non iscorgo uno stato di mezzo. Il Commercio e la 
Società (dice egli a pag. 6) hanno disegno di sicurezza e di 
fede nell'avvenire. Se gli nomini nim pi, .•unni fare assegnatnento 
sulla potenza di fcnmbin , che avrà la moneta in un periodo al- 
meno breve di tempo , i vantaggi di guesta misura dei valori re- 
stane in gran parte paralizzati. Il quale argomento è l' eco d'un 
pregiudizio volgare , e non ci fa meraviglia che possa trovare 
dei settatori: esso e la sorgente superstiziosa da cui sono de- 
rivali i più funesti errori nel commercio : ma crediamo che or- 
mai ciascuno di noi sia ben persuaso che l'ordine risiede 
nella libertà regolala, perchè , siccome dice Bacone : solo col- 
I' obbedire la natura si può signoreggiarla. Sappiamo che sa- 
rebbe una soverchia arroganza la nostra il decantare questi 
princìpi ad un Hoccardo maestro insigne in queste materia. 
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ma possiamo ben meravigliarci che egli pretenda di dilungar- 
sene nelle sue conclusioni: quale influenza avrà In dimandi, 
e l'offerta di cui ha parlalo, se l' esumazione del denaro di- 
pende lolalmente dall'Edilio del Principe? Non v' ti a dubbio 
che II denaro è la merci! meno soggetta ad alterarsi nella 
sostanza e nel!' esumazione , perciò essa fu destinala a servire 
di misura ai valori; ma tante ragioni concorrono ad accre- 
scere la ricerca di una specie coniata a preferenza di un' al- 
tra, indipendentemente anche dal loro intrinseco, siccome' 
già venne dimostrato. Non pretendiamo che il movimento 
monetario per ciò che riguarda il rapporto di moneta con 
moneta sia co-i rapido, e disformc crime nel rapporto di ino- 
nela eoo altre merci. Non si traila ( rif>t caso nostro) che di 
un pkrolit ijiii ; il valore correlili», o di commer io m nu- 
trirà sempre, come ilirrininn , a corta distonia dal su» centro 
che è nel valore intrinseco: questo minimum di aumento, o di 
diminuzione non altera la xcureiza e la fede che -lamio a cuore 
del signor Boccardo; BUcbe gli astri lissi hanno un moto at- 
torno al loro cenlr» di Bravila , e nel loro interno, siccome os- 
servano gli astronomi, ma nel sistema del signor Boccardo si 
vorrebbe una immobilità assoluta , e dubitiamo che possa tro- 
varne l'esempio in lutto il teatro della natura. 

Facendosi il signor Boccardo propugnatore delle tariffe mo- 
derne, vorrebbe metter un abisso fra queste, e le tariffe an- 
tiche, le quali {a suo avviso) non fecero che ateomcnii e falsi- 
ficazioni, dando un capriccioso valsente estrinseco a pesai d'un 
metallo di valore intrinseca (sua prima risposta pag. 4): altrove 
poi la vede in allro modo perchè i Principi nel fissare quelle 
la riffe , erano in buona fede, e volevano rimediare ad un reale 
malore. 

bisogno che oravi in passato dì . ovviare alle falsificazioni , e con- 
tratlasìonì monetarie, che erano si frequenti. Il sig. Boccardo che 
vuol sgravare tulio l'odio delle moderne tariffe sulle antiche , tinge 
che in passato il legislatore nel fissare le valute monetarie , non 



consultasse clic il proprio capriccio — ma quando un Go- 
verno , seguila esso {ivi pag. 7), emana una legge con la qua- 
le determina che l' unità della misura dei valori sarà la lira, 
cioè un peso d'argento di 5 grammi al titolo di 3)10 e pre- 
scrive che guesla lira, ed i suoi multipli, e tummullipli sa- 
ranno moneta legale, lungi dot violare alcune verità economiche, 
fa un allo necessario al pubblico e privato bene. 

Se bastasse determinare un'unità monetaria, e col divìdere 
e moltiplicare comporre un' aritmetica astratta, siccome vorreb- 
be il sig. Boccardo per ottenere la slabilità delle valute, ogni di- 
scordia Ira noi sarebbe finita. Il discorso del sig. Boccardo equi- 
vale perfetta mente al nostro principio; che l'ufficio delle tariffe 
non si estende oltre l' indicazione del peso e del titolo delle mo- 
nete. La difficoltà è di trovare il nesso fra questo principio , e la 
pretesa di annullare io virtù di un calcolo fisso , e basato sull'e- 
strinseco delle monete quel movimento commerciale , che pro- 
viene dalla dimanda e dall' offerta , e che egli ha posto per 
linsi' ili-' nimi iM^intiamcnli. 

Colle tariffe antiche, soggiunta il Prof. Boccardo (ivi p. 6), 
si sfa&iiirono capponi legali invariabili tra i dischi à" oro s quelli 
d" arjenlo mentre i rapporti naturali erano variabili. Ebbene ! 
Non è dunque questo il disordine anche delle tariffe moderne? 
Sa pure il signor Boccardo che l'oro e l'argento adempiono 
presso di noi al servigio monetario. Come vorrebbe egli sta- 
bilire che un pezzo da 20 franchi equivale a se. 3. 72 se non 
avrà prima figurato il rapporto di valore fra i due metalli? E la 
nostra questione nasce appunto dal ragguaglio d'una moneta 
d'oro con un'altra d'argento. 

Le antiche tariffe, soggiunge il chiarissimo Preopinante, 
vessavano, incasliavano , condannavano alle galere ed anche 
al rogo : le moderne sono milì , benigni , inoffensive : ma forse 
che non si scorge evidentemente la ragione di una tal differenza? 
All'epoca, in cui viviamo, i Governanti si sono accorti della 
vanità de' loro conati d' immobilizzate le valute; essi ricono- 
scono che il fenomeno della variabilità è un effetto naturale 



Digitizod &/ Google 



dei commercio, li ime tu' della cupidigia e della pravi!» degli 
uomini. Il sig. Boccaiilo dà più importanza e valore alle [aride 
moderne, che gli stessi legislatori dai quali vennero emanate. 

Insomma le antiche tariffe, dice Boceardo. non rime- 
diavano il malore che risiede appunto nella variabilità della 
moneta merce: ma in nome dei cielo, non e dunque questa 
la disgraiia che tocca anche alle tariffe moderne ? Convenga 
il signor Boceardo che le antiche e le moderne tariffe sono 
figlie di uno stesso errore. 

Nullameno non avendo noi altra passione che per il vero, 
ci porremo a cuore lutto ciò che serve a chiarire , e a conciliare 
le proposizioni del sig. Boceardo, il quale vuole l'immobilità 
nelle valute, perchè mette la variabilità nelle tariffe giusta le con- 
dizioni dei mercato e i mutali fi>it>rnrni ih-ll'i sram'/in. I!;ili-nlrindr> 
però la rapidità dei fenomeni che si succedono nel commercio, 
si può dire , o che la tariffa vagheggiala dal signor Boceardo 
sarà una tariffa retrograda , o si risolverà in un listino di bor- 
sa , con cui si dichiarano ì falli del commercio a mano a mano 
che si manifestano. Supposto il primo caso , il signor IWranio 
dovrà, nel rapporto economico , approvare nelle moderne tariffe 
quel che ha disapprovato nelle antiche, e dovrà nel rapporto 
giuridico riuscire a conseguenza opposta alla premessa, perchè 

da e dall' offerta, non vediamo come la tariffa possa snaturarla 
e im mobilizzarla malgrado la dimanda e l' offerta. La logica 
si vendica contro gli ingegnosi sofismi dell' egregio signor Boc- 

Credìamo che in questa parte risegga il punto vitale della no- 
stra dissidenza: e perciò lasciando da un canto le guerre sillo- 
gistiche, e bene calar la visiera, e intenderci apertamente su 
questo principio supremo della questione. Sono le tariffe che 
dominano il commercio, ovvero è il commercio che dà vita, 
regola e misura alle tariffe? In altri termini, 1' originale natu- 
ra delie cose è nelle tariffe, o nel commercio? Qual meravi- 
glia, se ancora non ci fossimo ben compresi nei cardini del 
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sistema? Si credeva un tempo , nelle scienze cosmiche, che il 
solfi si aggirasse intorno alla terra , e vi fu bisogno eli secoli 
e ilei genio di Galileo per mostrare die la terra invece si mo- 
veva dattorno al sole. La ricerca , che noi Tacciamo , ha ima im- 
portanza fondamentale, e nelle sue applicazioni si eleva a dei 

L'autorità e la società sono le due fone combinale, che 
mantengono la vita, e l'equilibrio degli stati: esse si armoniz- 
zano c si contemperano in un buon ordinamento civile, mn 
vi è bisogno di sapere qual e quella che dà, e quella che ri- 
ceve il movimento. Il signor Boccardo nel suo sistema che 
chiama ortodosso crede benissimo che il commercio è dominalo 
dalle tariffe che sono alti di autorità., altrimenti perchè dovrebbe 
egli geltarsi dopo le spalle il corso di fallo delle monete, che 
è un atto della soderà , la quale reagisce ad una legge che non 
è conforme a' suoi usi e a' suoi inleressi ? Le tariffe insomma 
sono leggi , queste non si fanno per rimanere una lettera morta; 
obbedire alla legge è il dovere di tulli ; — ecco la conclusione 
del signor Boccardo , il quale nel rapporto economico si faceva 
strada collo spirito d'ordine, e di regolarità; mentre nel giu- 
ridico si accampa sotto il dogma della legge. 

I nomi e le formule sono eccellenti per ahbaglìare: ma spe- 
cialmcnle per noi che viviamo sotto la regola del diritto co- 
mune pieno di ù belle teorie per il diritto consuetudinario, i 
princìpi del signor Boccardo formano una dottrina eteròdosia, 
a coi non potremo mai acconciare le nostre opinioni. La vita 
del diritto e nella convinzione comune; la legge non e altro, 
come dice Savigny, che l'espressione iti diritto popolare, e per- 
ciò un Governo straniero non può mai essere- benefico, per- 
chè risiedendo fuori delta Nastont non può rifletterne h spirito, 
le opinioni, e i bistiyni per pater esser riguardato rome it rero 
rappresentante della Nazione stessa. È to slesso Gitireconsullo 
alemanno che ci della lo parole di un principio tanlo ammesso 
nel regno della giustizia e che oggi sta per ollenerc il più 
granile successo anche in quello della fona. 
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Non neghiamo che la legge non aiuti a formare un difillo 
imperfetto ed incerto, die essa non sia olili!, e provvida per 
unizzarlo, e regolarlo; non neghiamo che molle volte gli usi 
popolari non siano viziosi ed arbitrari : ma sarebbe un errore il 
credere , che l' azione delle cose , e della società sia finita col- 
la legge che determina il diritto : questa forza occulta seguita 
perennemente il suo lavorio e prepara i cambiamenti e le tra- 
sformazioni con le quali si svolgono dalla Provvidenza i pro- 
gressi della Società; e questa forza sempre attiva, di cui il 
signor Bocca rdo sdegna di parlare, si manifesta con quegli 
usi popolari, che creano le leggi ove non sono, tolgono le esi- 
stenti, compiono le difettive, e determinano i modi d' interpre- 
tare quelle che sono dubbie, ed incerte nella loro applica- 

Nè si dicesse che il principio vale nei paesi che si reggo- 
no a papato, non già in quelli, che hanno forma monarchica, 
e nei quali il potere legislativo risiede interamente nel Prin- 
cipe: imperocché il [acito consenso di esso (concurmite Prin- 
eipis cannivenlia), siccome spiega il Voet, imprime forza ed au- 
torità di legge alla consuetudine; OiasueiwHuis ususqiie tongae- 
oi non vilem auctorilatem esse (L. 2. quae sit longa cons.); oltre 
di che non sono le leggi fatte per il popolo, e per il suo inte- 
resse? Se dunque esso non le accetta (non usui) se tralascia 
di metterle in pratica [ destici lido ) se trova utile di surrogare 
dei nuovi temperamenti a quelli ordinali dal legislatore (a&ro- 
galio ) se questa interna , e perenne elaborazione del diritto ha 
i requisiti opportuni per ritenersi come 1* immagine della co- 
scienza popolare, i legislatori non intendono disconoscerne I' ef- 
ficacia : la consuetudine, e la legge si regolano da un princi- 
pio di eguaglianza , ond' è che la consuetudine posteriore de- 
roga alla legge anleriore ; e nel conflitto dei due corsi mone- 
tari, il legale, e il plateale, gli scrittori e i tribunali accor- 
darono generalmente la preferenza a quesf ultimo , siccome ven- 
ne dimostralo. Perchè dunque il Prof. Boccardo valuta s'j poco 
questo fallo da non stimarlo degno di una sola parola? ha 
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strillo Ire volle senza loccare questa parla vitale della questio- 
ne; il dogma della legge, sotto cui si ricovera, non è che 
una defezione dai princìpi della comune giurisprudenza. 

Le contraddizioni del signor Boccardo hanno adunque la se- 
de nel fondo del suo sistema: egli allega le tariffe moderne 
perchè sono variabili, e noi gli proviamo clic in fatto sono retro- 
grade; ond' egli nel rapporto economico non fa che appoggiarsi 
ad un tipo ideale e fantastico. Ci potrebbe rispondere giuridi- 
i-amtmt che lux dura eli , sed fiati Itx est ; ma in questo caso 
egli si contraddice nel rapporto economico , dove ha stabilito 
che le tariffe moderne sono un ottimo e salutare provvedimento; 
offende i princìpi fondamentali del diritto vigente presso di 
noi, offendo la stessa moiiMarij , che vuole proteggere, 

perchè essa non ■■ violenta e tirannica tome si dovrebbe cre- 
dere per i ragionamenti del signor Prof. Boccardo malgrado 
la sua tenerezza nel difenderla. 

In confronto di queslo sistema del Prof. Boccardo . piac- 
ciavi , o lettori , di dare uno sguardo al nostro , e vedere di 
quanta semplicità , e prudenza vada informalo. Le tariffe che 
sono atti del Principe, non restano già inefficaci ed irrisorie: 
l' interesse fiscale e la volontà dei privati danno virtù , c valore 
alle tariffe: esse difatti se molto più verranno rinnovale a certi 
tempi, come vuole il sig. Boccardo , rappresenteranno sempre 
un fu/d medium nelle oscillazioni del corso plateale; quei pri- 
vati che vogliono contare sopra una quantità precisa di denaro 
possono appunto nelle loro convenzioni rapportarsi alla tariffa, 
la quale fondandosi sul peso, e sul titolo delle specie mone- 
tarie, non che sulla condizione del commercio dì un tempo 
non lontano, potrà sempre costituire un punto fìsso, ed equo 
fra l'elevarsi e il digradarsi delle valute monetarie: in questo 
caso è la volontà dei privati che impera, e ben si sa che le 
disposizioni del Principe sono falle per supplire alla mancanza 
dei palli, i quali sono la prima legge nell'ordine dei privati 
rapporti. Ouardala poi la fari ila di fronte al fisco , possiamo 
considerarla di pubblico dirido, per il quale si lentie ila 
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itli'Ulli inni ìivi.t lim^n li L (curii' Hi so[ii;i ihlilnlli' imi' l.i l'i'iisui'- 
Itidinu, ablienuliù i migliori interpreti lenncri) (Ile quei ]irin»ìjii 



i-mie (iilinsii, impotente e ridici 



va J'accordo con noi; ma vedete il 
poscia, cbe questo valore correlilo è 



visi» del cambiatore inlluir 



Ili ■ 

se i cambiatori limimi iigiu j ■ e ■ ■- una spcric inondarla, ossia se dan- 
no ad «ssa una estimazione supcriore a quella del corso lariu'ale, 
ciò vuol dire che questo valore è ima reallà: e quindi si la 
si'iiliro in (lille li' Iva usa /io ni a urlio non commerciali. Il signor 
Boccardo )ia bisogno di rompere Ira la società in generale , ed 
il commercio quella, strettezza ili vincoli e ili parentela, die 
è opera della slessa natura. Forse che l'agio ilei napoleone 
d'oro si risente solo nel cambio monetario, e non in lutti i 
contraili , in tutte le provisi», in tulle le spese , in lotti gli af- 
fari della nostra piana? 

Era qui, veramente qui, dove il signor Itoccardo doveva 
concentrare la potenza de' suoi sforzi; ma è appunlo qui che 
non si fa vivo: solo a propugnavi' un assunto , di cui nessuno 
si augurerebbe la responsabilità . soccombe sollo il peso del 

derc in quello parole che egli frappone di sfuggila. — L'au- 
torità delle Giurispnidenze e delle mercantiti consuetudini ha tin 
immensa valore sempre quando si frulli ili cast pratici identici; 
ma Hmeet si trattata (uei casi addotti | di contrattazioni pri- 
vale fra privati, non di contrattazioni fra nn pubblico stabili- 
mento bancario , e i portatori de' tuoi biglietti. — Se dunque si 
trattasse di privati, il signor Pro fessure Itoccardo ammelte- 
rebbe tulle le noslre teorie: inaino ad ora ci ha contrastati 
i princìpi, ora contende sulle applicazioni; non è più vero che 
il valor corrente sia solo nelle operazioni ili eambin t del com- 
mercio monetario, siccome ba detto di sopra, perchè si estende 
alle contrattazioni private e fra privati : è difficile in tante am- 
bagi di cogliere il vero, e positivo pensiero de! signor Boccardn. 



larilfe governativi 1 , cosi il llorcnido inchinilo ohe un diglieli» di 
Banca non solo non sia moneta , ma nemmeno sia una cambiale 
o altro elTello di credilo , che una Manca sia una rasa di commer- 
cio come qualunque altra con la sola dijfrreuza che inrecedi trafficar 
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/ialini, u caria, u<ya:ìa Muli ili rrnìiiu ( sue) prima risp, p. 12 ), poi 
vuole tbe le Banche si abbiali a distinguere in pubbliche e 
prit'Ofp; la quale distinzione non può essera traila che ila quel- 
I' obbligo chi? lianno press» ili noi le società anonime di co- 
stituirsi i-oll'approva/ioiic go veniali a. o c!n: ifi t.irm:nli? non toc- 
ca l'essenza delle Banche, né certamente può indurre I' obbligo 
nelle Banche ili pagare i Ioni bigioni in moneta ni corso legalo . 
si perché ili quesl' obbligo min è l'alio renilo nello Statuto della 
Banca , clic è la sua stipulazione col pubblico , si perchè , anche 
economicamente parlando, è la prima volta die si sente annove- 
rare Ira i [cquisili ili una Manca e i -.[i u L [iviniipal i obblighi 
quello di pacare in monda al corso di tariffa. 

Convieni' il sic- Hoecnnhi die ne biglietto bancario non è mo- 
neta : ammette che sia una promessa di pacare al portatore , ma 
poi inventa un gius sjirrinlr ed tirliitrrtriti : quello ili esigerne il 
eambio al corsa larilTale. 1 ìliijlii-ni bnnenri, ilice egli, esprimono 
lami ioidi ; ina forse che gli altri titoli di obbligazioni pecunia- 
Insomma la legge distingue tra la moneta di conto , e la mo- 
neta ili pagamento: nel denaro si guarda pi i in- plinriile alla 
quantità : in pentHÌu nini eor/mr/i i/tiis rnipliU . seti ij\tant'\luirm ; 

trarre da una s [ilice indicazione di scudi I' obbligo di pagare 

quest'identica specie: poi destinato a contraddirsi dappertutto, 
abbandona la questione della specie, e ritorna a quella del corso 
legale, volendo che col diritto di pagare gli scudi in napoleo- 
ni d'oro sia l'obbligo di dare l'equivalente al corso tariffale. 

Il Prof. lioccardo poi sente di non reggersi sul terreno giu- 
ridico , e si divaga in argomenti estrinseci. Rimprovera alla 
Banca di avere un piccolo capitale , quasiché non fosse già co- 
stituita con questo fondo, e colla sovrana autorizzazione, per 
cui I' aumentarlo non sarebbe nelle sue facoltà. 

Mette in colpa la Banca di non estendere le sue operazio- 
ni fuori di Bologna: quasiché '« fisl; questa la conseguenza 
della tenuità del fonilo su cui venne erella. 



/Otte potenza di circolatone ( sua seconda risposta pag. 23 > ep- 
pure il ratto serre di riprova; perchè si sa da inlti che la 
Bania paga in napoleoni al corso commerciale e i suoi biglietti 
sono universalmente ricevuti niella nostra piazza. 

Confronta i melodi ri elle altre Manche clic paiano ( cali elice) 
in moneta lesale, ma obbietlandosi che invece di arce 11 tu . lo 
altre Banche pagano in oro. non nega il fallo: ma risponde 
elie ciò avviene nnn arni/ire : poi non vuol veliere che non tutte 
le piazze si assomigliano . che per esempio i napoleoni in l'ic- 
monte Simo monet:L eccezionale, come lo sono in Fratina: 
che le altre Banche se pagano a corso legate, non esigono 
ne scontano a corso commerciale, a similitudine della nostra : 
clie non hanno una legge nella misura (issa dello sconto, e 
possono, elevando questo, venire al coperto dei danni elle sof- 
frono; ehe una Banca eli ima piazza può trovarsi in condizio- 
ne da largheggiare col pubblico senza che il suo esempio dehha 
esser imitalo da quelle clte lattano coi bisogni e colle difficoltà. 

Non avendo voi avuto soli' occhio nell' Irnerio , 0 lettori 
cortesi , i lavori dell' illustre Boccardo , ecco il cenno , ehe era 
nostro dovere di darvi: ma avendo pure il signor Boccardo 
falla replica alla disseriazione del Ferrara, qual è dunque il 
passo fallo dalla questione nella sua risposta? Ecco la ricerca 
a cui ci rimane di soddisfare. 

Il lavoro del Ferrara , che è di circa 80 pagine abbraccia 
delle nuove vedute nella qncslionc ; ma il signor Boccardo 
(mi duole il diri») invece di servire il suo tema nelle nuove 
fasi , in cui andava a svolgersi, coglie un'opinione espressa 
per incidenza dal Ferrara, e ne fa il soggetto della sua repli- 
ca — sopra una imenei teoria monetaria esposta dal Pr. Ferrara. — 

Esaminando il Ferrara per tutte le parti il problema, si 
spince anche fuori di esso, dicendo che l'abolizione di qua- 
lunque moneta legale sarebbe il sistema più vicino alla perfe- 
zione: dichiara perii che questo di Itti pensamento non è 
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seguilo dalla maggior parie degli «comi midi. Oli ò qui. dovi' il 
Prof. Boiardo mena il più grande trionfo- L'abolizione pra- 
posi» diil Ferrara (a ami avviso) produrrebbe ini vero caos 



remino eompetenli per Tarlo ; ma crede forse il signor Boccardo 
olie l'oro e Fargcelo adempiano all' ufficio ili moneta , in virili 
della legge, anziché della loro materia e liontà intrinseca? Si 
«sserva in fatto che le specie monetarie aurifere corrono rome 
prima nei paesi ove l'oro venne demonctalo; né stimiamo clic 



volerebbero quanto il piomlio, e lo stagno, o non si saprebbe 

(urina governativa : e poi il Ferrara ammettendo clic i Governi 
dovessero certificare del peso, e del titolo , veniva in fondo a 
dire clic il sistema monetarlo si dovea ritirare a' suoi principi 
siccome hanno detto altri prima di lui. Ad ogni modo , se an- 
che l'idea espressa in via di digressione dal Ferrara fosse 
ombratile ed indelermiaata , anziché dileggiare le nuove opi- 
nioni si vuole esaminarle: se amiamo veramente la scienza , 
Insogna coltivare, non recidere quei germi, dai quali scaturi- 
scono i loro progressi. 

Il Prof. Ferrara , e il Prof. Boccardo sono dunque ad un polo 
opposto. Ferrara ha Tede nell'avvenire, e vi si slancia pieno 
di ardimento e dì passione; egli vedo la perfezione ed il pro- 
gresso nel maggior grado di sviluppo che sì lascia alle cose 
e alla società; Boccardo col sno spirito regolamentare non fa 
che guardarsi indietro, e misura sul passato lulli i suoi passi. 
Ferrara e Hoccnrdo proclamano dulia cattedra gli stessi prin- 
cipi, ma il primo li ha scolpili nella sua coscienza, cerca di 
estenderli, di svilupparli, li sosterrebbe anche colla prova del 
ferro, e del fuoco; l'altro non ha la forza di applicare le sue 
teorie liei casi pratici. 



l.a risposta ilei Prof. Boccardo non ha serrilo che ad itti rlpic- 
cu , ma non ha reso alcun servigio alla questione : noi non dob- 
biamo ommellere ud* ultima osservazione. Dichiarava Boccardo 

che era suo studio ili fmjfjire , mirile quando altri vorrebbe Irn- 

tdnarttlù , il disgustato rampa delle personalità .- e veramente Ip 
sue parole sono (travi, il suo siile ilii^iilt^n . pieno iti politezza 
e ili moderazioni!: al disotlo peci ili ijursla ialina traspare il 
diroccio; s< -mlira the I' opponi nono dei colleglli In Imperma- 
lisca ili soverchio, e invece di avvalorarlo Dell'Intelletto, lu 
disgusti nell'animo: invere di accenderlo nella lotta sci enti Dea, 
lo svogli e lu raffreddi. 

Lo sdegno di Feruta verso Boccardo, se hen si guarda, 
era quello di un l'adre verso ti tisliuolo; duole a Kerraro che 
un uomo pati a Dori ardo, e .die f pU slima ed onora lanlo. 
mentre potrebbe servire il progresso della sua scienza, si dia 
in braccio a teorie decrepite. Boccatdu si mantiene freddo, e 
pacalo nella sua orazione, si musira sciiciggialii nel suo leni.i 
in mi par qn.ni rlie non abbia pio ne parole, ne argompnli: 
ma alla fine del suo discorso appicca d'improvviso un morso 
virulento al suo Contraddittore , cui rimprovera un giudizio nu- 
torernlr ila liti subito per avere mancalo a' suoi doveri d'in- 
segnante: insomma il Prof. Boccardo non confuta dottrine , ed 
opinioni: ma richiama un Tallo personale, e disgustòso del 
Prof. Ferrara: perchè come crede che il valore delle monete 
dipenda dalle tariffe, così erede ancora, nella sua ortodossia, 
che il merito e l' opinione dei Professori dipenda dai Collegi 

miwrtitari ! 

La nostra rivisiti i: Icriiiinata ; solo ci resta a dire che l'o- 
dierna questione della lìaniii pini dirsi n^i risoluta dal Tallo. 
Tulli quelli ehe scrissero a favme della Banca, guardarono 

more del paese che da questa guerra risentiva un grave pre- 
giudizio: si posero soli' occhio la mancanza di moneta indige- 
na, le niiiili/iimi dt'lla piii^.a . l' iìhomjmrbliile diii'-lu die ni' 
verrebbe alla Banca dal pagare al corso tariffale: ma il signor 
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a piazza per una lite ili poc 
come clemenli importanti 



trovasi la ISauca? ubinoli-: si i.Ii-i rolla liulcii/a il i:orso dei 
napoleone d'oro, come si pretende, onde acquietare qneslì lagni. 



Siro interno , non avendo moneta dello Stato in una quantità 
proponiouaia ai nostri affari. Ecco i cornine rei a n li di Bologna 
che reclamano alla Banca onde elevi il corso del napoleone, 



monlrò di riconoscere il principio ria noi difeso riimandando 
di essere autorizzata a fare un Lislìno obbligatorio. Torna sem- 
pre la conclusione di prima : per risolvere la presente contro- 
versia non occorrono che quattro grani di senso comune. 
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I. La prelesa che il «ambio dui bigliclli bancari aia fallo 
in monda dello Sialo, si opponi! allo leggi fisiche perchè man- 
cando quesla moneta vale l' assioma , the nano ad imponibilia 
lenclur. 

: >< "i-i >« i-i ■!■ I .In ili- | ■ i li. ul .1. I-éi-.t- . 

libero ili pagare oro per argento . o questo per 1* allro , in 
i[iiclla specie monetaria, che gli va a grado quando non ha 

3. La prelesa del corso legale dei napoleoni d'oro desunta 
dal principio dell' c/uicaltuia si oppone alla natura del com- 
mercio, e all'uso della piazza attendibile in preferenza d'ogni 
tiliilTìi: essendo ingiusto ed assurdo che tale equivalenza abbia 
a misurarsi collii tariffa anziché mila realtà quando non fu sp li- 




imparziale ponderazione. I.a (|NÌslioni: ha bisogno di essere 

doviziosa. Se ci occorreva di far cenno dei lavori che sono 
fuori dell' Irnerio, voi slessi, o Lettori , potete meglio di noi giu- 
dicar» ed apprezzare il lavoro di-I Ho sei li [li , che diamo per 

Intero. G. Calouhni. 
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AVV. FRANCESCO BORGATTI 




S I. lo non so veramente sig. Avv. Pregiatissimo coni' Ella 
abbia potuto pensare un linimento ch'io possa mettere una pa- 
rola nella (|uistionc sul corso delle valute. Se Ella non mi 
avesse chiesto ciò , io sarei rimasto obbl iratissimo alla genti- 
lezza cìie m' inviò un fascio di scritture ripiene di tanta scienza, 
che io leggendole ne rimasi sopraffatto. Io vedevo e toccavo 
con mano un dissenso fra nomini dottissimi , eppure non mi 
sapevo persuadere come in tale materia poless' esservi dissenso 
Ira scienziati i quali cercano la verità, e mi pareva, leggendo 
e meditando quegli scritti cosi acuti , così bene dedotti , ma 
ad un tempo così caldi, die un tantino di passione si andasse 
inframmettendo, cosiochè , inaspriti gli animi, Ic'conscgucnzc 
delle belle teorie che vedevo svolgersi , si risentissero alquanto 
di quell' affetto che musso aveva dapprima e gli uni , e gli al- 
tri a formar conohitUloiii dalle (piali "non si potevano rimuo- 

alquanto parole che vidi lanciarsi di qua e di là, e mi parve 
dovessero spiacere perchè alla perfine Giureconsulti ed Econo- 
misti insigni e celebrali per tutta Europa sou quelli che scri- 
vono e sentono diversamente. Né io mi in fra in molle rei fra tanto 
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peso di dottrine r. Ianni l'u li //li. ili lauiniiaii . perchè avvézzo 
amie sono a rispelta re la scuola Bolognese classica in Giuri- 
sprudenza , avvezzo a studiarli siccome maestri un Boccardo e 
un Ferrara io non ini arrogherei d'assidermi quasi al fianco loro. 
Faccialo il signor Martinelli clic i suoi scrini appalesano assai 
valente , ma non io clic debbo al solo signor Boccardo se pure 
alcuno mi porrà fra gli amatori della scienza economica che 
mio padre coltivo con successo, poiché quel dotto scrittore volle 
pure col padre mio menzionarmi ( pag. 439 del suo Manuale 
storico). Ma come resistere all' imperioso conno di pur parlare 
dell' ardua quislione? lo mi sou messo alla tortura e obbedirò; 
la sua carila non mi abbandoni , e quello che pur dirò sia 
ascritto ad obbedienza e a dovere verso i dotti collaboratori 
dell' Irnerio , non ad oblio della mia incapacità a tanto uopo. 

5 2. Costretto cosi ad uscire dall' incrU-zza cercai una guida 
r mancandomi quella de' sullodati miei maestri ai quali non 
potevo più sottoscrivermi senza mancare a ciò che si voleva 
da me , cioè all' espressione del mio sentire e alla iudipendenza 
dell'animo mio . ricorsi ad un vecchio f.iurcc od su Ilo che sem- 
pre coltivai con amore perchè sotto rozza corteccia molta sa- 
pienza racchiude, voglio dire al [le Luca, e nel suo lanlo 
ripctulo insegnamento rare essere te tlispitit pure di dirìdo ni 
quasi mai potersi risolverli Ir dillic.nlla jiinlicln' «cnzn rii-in'iviv 
alle circostanze de' fatti mi parve trovare il filo per condurmi , 
e mi parve riconoscere la cagione per la quale non potè tro- 
varsi d' accordo il siguor professore Boccardo il quale considerò 
la quislione in astrailo , cogli altri che mollo insisterono sopra 
le speciali circostanze. Del clic non moverei la più lieve cen- 
sura a quel!' egregio che vi strascina anche quando non potute 
del tutto seguirlo, perchè dillicile è a chi non appartiene al 
luogo dove accade la latlo-imi'ii; proposln , conoscerne le circo- 
stanze. Fortunati irae' paesi i quali avendo un sistema mone- 
tario abbastanza buono ebbero meno a sentire le oscillazioni 
de' corsi ed ottimo sarebbe il sistema Francese seguito da tanti 
paesi se noi guastasse il non avere per anco tolto il ragguaglio 
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legale deli' argento all'uro, seguendo duplice ii|in legale Per- 
ciò in uno seri [torello sulla mulina che io pubblicai in imi 
titornal Milanese II nuotatore ammMurolho al N. 33 del 2.* 
anno [Giornale a mi sneliu darò airone uni: scritture di inc- 
ucia e ri inora ic a ( strilli) rlio, sr il prccnlc dovesse pitlddiiarsi, 
ne sarebbe necessaria ;i ppi' 1 1 il i i: i l , inibirai conio meglio avrebbe 
fallo f Austria se avesse adottato quello, anziché subire, anche 
se vuoisi migliorandolo , il sistema Germanico ; e in altro scrino 
successivo lodai il Duca di Modena per aver resistilo, all' in- 
lluenza che lo avrebbe porlato ad imitarlo, ed essersi attenuto 
al sistema Francese. 

§ 3. La tariffa non deve far altro che dichiarare quanti mil- 
ligrammi d'argento o d'oro siano nel disco monetalo e quanti 
di bassa lega, c per conseguenza la tariffa dev'essere duplice, 
l'una per l'oro, l'altra per l'argento, essendoché come è 
assurdo il voler Ussaro la ragione costanti; fra due metalli no- 

ad uso di moneta andando contro ciò che fu per tulli i secoli. 
I metalli, specialmente i due preziosi, servono all'ufficio di mo- 
neta ossia di misura di valore a comodo degli scarnili per le 
intrinseche loro qualità apprezzate in ogni tempo e da tutti i 
popoli, non per alcuna legge od umana costituzione o conven- 
zione. Quelle parole di Aristotile ■:i-;iv, im,m e™ non espri- 
mono , come alcuni crederono , clic i cambi fatti a danaro siano 
contro natura, ma formolano una distinzione Tra i contralti pri- 
mitivi desìi uomini permutanti per utilità reciproca oggetti pro- 
dotti semplicemente dalla natura e i contralti degli uomini ci- 
vili i quali sostituiscono una merce intermedia quale misura- 
tri ce dell'altra. Imperocché nel moltiplicarsi gli umani rapporti 
si moltiplicano le dimando e siccome l'offerta non sempre può 
combinarsi colla dimanda perchè non sempre chi dimanda ha 
d'uopo dell'oggetto che viene offerto, così sorge la necessità 
di una merce intermedia mercè la quale si possa confrontare 
l'una colf altra offerta, l'una coli' altra dimanda, e le singole 
offerte colle singole dimande. Questa merce intermedia diviene 



20 

un misuratore comune , e hen sanno i ma lem a liei non li essere 
ragione di proponi orni hi li là ove manchi il comune miaurnlore; 
ed anzi In ragione geometrici o le conseguenti proporzioni si 
ritrovano appunto nel processo col quale si cerca la comune 

S A. Molte merci come era ben naturale si presentarono a 
questo uflicio di misuratore cornane tra le altre merci ( V. anche 
Pagani Temi T. V. n. 469), ma doveasi Unire ben presto per 
adottare il metallo e più particolarmente que' metalli che si 
dissero pretori perche meglio riunivano le condizioni che il 
bisogno e la natura segnavano alla merce misnratrice delle 
altre merci e che annovera il Chcvalier nel suo trallalo della 
moneta ( Sez. I. C. 1 ). 

S 6. Tali qualità e la facilità di pormutarli in qualunque 
tempo e con qualunque merce, fecero si che a tale ufficio fos- 
sero quasi per istinto prescelti , e, siccome notai , l'autorità pub- 
blica non fece col conio altro ufficio che di garantirne il peso 
e la bontà. Essi sono merce, ma adempiono all' uflicio di mo- 
neta in quanto son merce sempre apprezzata con minori oscil- 
lazioni che altro, merce facilmente misurabile apprezzabile. Ira- 
sportabile ec, una merce inline che meglio d'ogni altra esprime 
l' astrazione della qualità vaiare. Ora la proprietà de' metalli 
specialmente nobili di servire a tale ufficio essendo intrinseca, 
essi vi servìrebbono per così dire ad onta di una legge che lì 
respingesse , poiché nulla potrebbe vietare che si contrattassero 
le cose a tanli milligrammi o centigrammi o grammi d' oro od 
argento. Se dunque tutti ì popoli si accordarono a servirsi tii 
quei due metalli all' ufficio di moneta e 1' autorità pubblica non 
fece che secondare il fatto e il bisogno imponendo su dischi 
metallici il conio o monito, ed ò necessario che ciò pur sempre 
facciasi. Se non che dove per molti secoli le erroneo idee 
tramutalo aveano il monito o attestazione di fatto in un 
comando e legge, fecero anche supporre che il monito pubblico 
non dichiarasse solamente il peso e quindi il valore relativo 
come dire una lira . cinqui lire , una zecchino , due zecchini , 
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ma che lo costituisse , c da questo errore venne la tariffa 
una abbracciatile ì due metalli nobili e mi peno d'oro fu dello 
equivalere a tante lire d' argento. (Jucsto ragguaglio non è sem- 
pre erroneo , e può coincidere per avventura col vero ; ma è 
erroneo il supposto che tale coincidenza sia effetto della lega» 
e della pubblica Jussione ovvero che possa essere costante. E 
rome diceva il signor Dottor Antonio Mori in un bel lavoro 
sulle monete inaerilo nel Giornale delle scienze politiche e le- 
gali che stampavasl alcuni anni or sono in Milano (Tom. II. 
pan- IRÒ e seg. ) « L'equivalenza giurìdica ossia la sostituzione 

■ promiscua a tempo indeterminato, si risolve grammalical- 

> mente in una Imjomathia , economicamente in una menzogna 
~ poiché dà per vero assoluto ciò che forse fu vero appena in 

> mi dato istante; giuridicamente poi e una menzogna >. 

g 6. Gli economisti nel parlare della moneta ( notava an- 
cora il suddetto Dott. Mori ivi T. II. p. 119) ■ S' intrattengono 
» sopra d'essa considerata come oggetto economico, e mai si 
i danno pensiero esaminarla nel suo rapporto giuridico. Al- 
n l' invece il Giureconsulto trinceralo nelle massime di legge 

■ considera le monete unicamente come una materia su cui sta 
• scritto il decreto del Principe , trascurando di vedervi I' espres- 

■ sionc di una importantissima funzione economica, quella del 

> cambio. L'idea scientìfica della moneta di cui l'unità mo- 

■ nelariii com]iendi.i e n.ismine tulle le qualità, non jmt> al- 

■ tingersi che neli' accordo delle due scienze legale ed econo- 
» mica .. Gli economisti però so prav vangavano i giuristi Iroppo 
impacciali tra i vecchi pregiudizi e troppo ravvolti nell'idea 
erronea della nnaipalraza della legge. 

Tale erroneità fu appena inlravvcdtita dagli antichi perchè 
in verità II raggn;i::li'i lr;i il valore dell' oro e quello dell' argen- 
to non subiva farli oscillazioni e il movimento di circolatione 
essendo lento la variazione non emergeva. Ma fallosi più vivo 
il commercio e la scienza economica avendo meditato anche 
sulla materia dell» moneta, rilevò ben loslo la impossibili- 
tà di darle un valor costante e peggio poi di lener coslanle il 
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ragguaglio ilei duo valori. In allora sì introdusse l'uso di un solo 
tipo monetario a cui ragguagliare ogni allro , e fu chi adottò 
l'oro siccome l'Inghilterra , chi l'argento siccome quasi tutti 
gli altri slati. Fu dala preferenza a quest' ultimo perché parve 
meno variabile ne' suoi rapporti colte altre merci . e perchè 
parve che la produzione ossia il ritrovamento di esso , meglio 
equiparasse il consumo che non quella dell'ori) la quale per 
le scoperte incessanti di copiose miniere aurifere parve dovesse 
divenire indefinita. L'Inghilterra però mantenne il suo tipo e non 
oseremo farlene rimprovero poiché il fatto provò che nel ri- 
basso del valore dell' oro dirimpetto a mietili dell'argento molta 
parte ebbe il timor panico; e il movimento si arrestò ben 
presto, e quando sia ristabilito l'equilibrio, l'oro avvantag- 
gìerà sempre sull'argento per la maggior commodità, anzi per 
assoluta necessiti di usi) poithi- ' arcoulo sari'hl»; troppo po- 
co alla circolazione. 

S 7. Necessaria è alla circolazione una certa quantità di 
numerario perchè i cambi si effettuino regola ri nenie , nè senza 
una conveniente quantità di questi) possimi) servire t rappresen- 
tanti cartacei, come ampiamente dimostrava il sig. Avv. Bar- 
tolomeo Trinci nella 7>nii di Firenze (Tom. 11. pag. 301. T. III- 
pJH- 49. 2G1 ; ; al quale m arfiinhculn in massima pienamente 
non ostante un lieve dubbio che manifestai (iti T. II. p. 760) 
perchè i falli mi provano che, in quanto allo Stalo Ponti fleto 
e ad alcuni altri, tale de Oc lenza realmente sussiste, 

L'argento quantunque in massa assai maggiore dell'oro, 
e soltratto alla circolazione per la grandissima massa delle 
suppellettili private o dedicate al cullo; e quello che e pure in 
circolazione non potrebbe servire per l'inferior valore a più 
che limitatissimi pagamenti. L'oro solo non basterebbe, perchè 
come mal si presta l' argento ai grossi pagamenti cosi ai piccoli 
1' oro è inetto. 

Qualunque sia per tanto il tipo monetario che si adotti bi- 
sogna dunque necessariamente permettere ohe a lui faccia con- 
correnza anche la moneta formala coli' altro metallo. 
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jj 8. E poiché i vicendevoli rapporti soiki sempre variabili 
cosi giova stano indicati in appesili listini u se vuoisi aneliti 
tariiTe , avvertendo, per altro non poter in questa seconda ra- 
ffio ne aver parte alcuna la volontà legislativa, ma solamente 
valer essa come dichiarazione di un fallo ed in tanto in quanto 
queslo fatto venga in essa sinceramente dichiarato. La moneta 
assunta qua! tipo formerà la valuta dì conti siccome io dissi nel 
citalo mio scrìtto ma non potrà essere la sola moneta , e grave 
errore sarebbe il pretendere che la moneta tipica fosse la sola 
ricevuta alle casse pubbliche poiché ciò avrebbe per effetto di 
darle un rialzo lillizio e non naturale e perciò vizioso. La cir- 
co lai ione (come dice anche il prclodato signor Dottor Mori 
nel citato Giornale Milanese Tom. II. p. 266) deve giovarsi di 
arnendue le specie sebbene uno solo sia il tipo o regolatore 
della monda di confo. Quindi con solidissimi argomenti il si- 
gnor Avv. Trinci nella Temi (Tom. I. p. 744 ) dimostrava quanto 
erroneo sia il sistema del demonelare, cioè togliere dalla circo- 
lazione quel metalli) che sovrabbonda e scema di valore , con- 
futando l'opinione del signor Chevalier in questo lasciatosi il- 
ludere. Dimostra il signor Trinci che una' operazione va drit- 
tamente contro il suo scopo , che invece dì evitare l' inconveniente 
dell' oscillamento de' valori lo raddoppia e lo rende generale. L' oro 
ricusato accresce la massa e lo deprezza dipiù , e quando poi 
l'insufficienza dell'argento lo fa richiamare, bisogna pagare a 
caro prezzo il ritorno. Nessuno rimarrà in dubbio su questa ve- 
rità se prenderà soli* occhio ciò che ne dice il signor Trinci a 
cui soggiungerò solamente l' errore da lui confutalo essere uno 
di quelli che derivano dal tipo duplice e dal voler sostenere 
costante ed immutabile il rapporto dei metalli fra di loro , ohe 
è per natura variabile. 

§ 9. Prima di proseguire il mio discorso , signor Avvocato 
riveritissimo, stimo necessario di dire come, non ostante l'ado- 
zione di un tipo legale di moneta, foss' anche un peso netto 
d'argento o d'oro, per esempio un deoagramma, un ettogram- 
mi], un'oncia, e non ostante l' ufficio dì quella merce che 



chiamasi «lancia a danari) di misurare i valori delle allre, possa 
dirsi variabile anche il valore islcsso della monela, di codesta 

11 valore non è se non l'astrazione della qualità permuta- 
bile delle cose, e le cose che si permutano sono misura 1' una 
all'altra. Il valore non è dunque che un rapporto. Se parago- 
niamo il prano al vino e vediamo cangiato il rapporto di 
equivalenza fra queste due derrate noi potremo rimanere in 
dubbio se questa variazione proceda da aumento di valore che 
ottenga l' uno , o da diminuzione che l' altro soffra ; ina se 
facciamo il confronto dell'una frallc due con altre merci e 
troviamo conservali i loro rapporti mentre al contrario veg- 
liamo cangiati tutti quelli delle suddette altre merci coli' altra 
delle due, noi concludiamo che questa e non quella La va- 
rialo. Sia pur dunque l' argento la moneta tipica e misuralrice; 
ma s.e veggiamo per mo'd' esempio che quella misura di grano 
che valeva 10, ora vai 13 franchi e quella misura di vino che 
valeva £ ne vai 6, c quella d' olio die valeva 8, ne vale 9 tiO. 
e quoll' opera che si pagava un franco si paga L. 1 20, e via 
via, dovremo conchiudcre che lo variazioni di valore caddero 
veramente nel danaro non nelle altre merci. Noi potremmo 
proporre a dimostrazione altri esempi ma questo basti perchè 
ognuno scorga come anche il tipo misuratore de' valori possa 
cangiar di valore nulla essendovi di assoluto in tale materia , 
lutto essendo relativo. 

jj 10 ■ É proprio della misura ( ripeteva dietro l' antico 
economista Modenese Montanari il sig. Gio. Battista Pagani di 
Brescia Giureconsulto ed economista distintissimo in una sua 
dissertazione inserita nella Temi Tom. V. p. 459) l'avere siffatta 
. relazione colla cosa misurata , che in certo modo la misurala 
> diviene misura della misurante ; quindi le monete misurano 
■ 1 nostri appetiti ed a vicenda gli appetiti sono misura delle 
• monete >. 

Né si obbietti ( soggiunge anche il precitalo sig. dott. Mori 
itili sufiru p. 177 > che l'instabilità di valore dei metalli nobili 
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ripugni al principio che li fece accogliere come merce misti- 
ralricc di valori per la loro invariabilità . poiché allro è dire 
che a brevi periodi essi sono la merce che soffre minori 
oscillazioni confrontandola colle allre merci , e perciò sono a 
liillc le altre preferii: in questo uffizio , altro è il dire che il 
loro valore sia assolutamente invariabile e specialmente poi 
ne' rapporti fra i due metalli nobili , perchè anzi la facilità 
somma de' confronti fra dì loro, rende sensibile le più piccole 
variazioni. 

In eerta eausa Modenese ( Cazzotti con G assetti) della quale 
dovrò citare fra poco la sentenza, un mio collega sig. Avv. 
Francesco Zuccoli versato nelle economiche: discipline , scriveva 
alcune osservazioni le quali toccano questo punto e che allora 
avendomi egli comunicato notai brevemente. Dal principio, 
essere il valor del danaro come d' ogni altra merce in ragione 
diretta della dimanda ed inversa dell'offerta derivava quattro 
corollari 1.° Quanta più offerta vi sarà di danaro più se ne 
vorrà per ottenere allre merci e queste rispetto al danaro au- 
menteranno di prezzo, a.' Quanta minore offerta vi sarà di 
danaro, lanto mi'nn danaro nrrorrtrà per ottenere le merci, 
e quindi le merci rispetto al danaro scemeranno di valore. 
3.' Quanta più merce si offre per aver danaro tanto cresce il 
valore di questo , e 4° Quanto meno merce viene offerta , 
tanto scema il valore del danaro. 

§ 11. Disse già il Bandini : il valor fisso che dicesì aver 
la moneta dalla volontà del Principe potersi intendere in rap- 
porto ad altra moneta ma non alle derrate , e disse vero in 
quest'ultima parte, ma errò nella prima poiché il Principe 
non pnò dare valore alla moneta neppur relativo ; esso non 
può che dichiararlo se vi è in realtà e prevenire od aiutare 
la valutazione popolare. 

Anche il sig. Avv. Gio. liutista l'acri ni ili llrescia nell' aureo 
suo tratlalello delie rendite giuridiche (P. 1. e 6. u. 20.) ripe- 
leva le prove della varietà del prezzo delle monete il quale 
non è che un rapporto Ira uno od altro metallo e tra il 
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metallo conialo e le altre cose utili alili vita secondo la sii ma 
sempre mutabile che ne fanno gli uomini ; e siccome ogni 
rapporto richiede due tannini sicc:lii> cangiandosi l'uno, l'altro 
pure per conseguenza varia; cosi cangia il valore delle monete 
in ragione dell'aumento della massa metallica iti ci mola /ione, 
della rapidità maggiore o minore del movimento di questa ed 
in fine in ragione de' costumi e del numero de' desideri. Tanta 
è l'instabilità delle cose umane che il danaro stesso che ne 
misura, i valori soggiace esso pure a tanto mutamento che 
riesce dopo 100 anni lesivo un contralto in origine perfetta- 
mente giusto. — . I metalli formanti le monete ( disse anche 
. il sig. Trinci nella Temi T. V p. 7<2 ) non possono sottrarsi 

• alla fluttuazione del valore clic domina tutto il mercato; e 
■ questo non solo nella relaziono con te altre merci ma anche 

• nel confronto dei tre metalli oro, argento, e rame fra loro ■. 

possa la legge dare all'altra corso coattivo , e se olire alle 
due specie di moneto coniale dallo sialo ne esalano altre in 
commercio procedenti da altri siali , le tariffe debbano o pos- 
sano dar loro corso coattivo. Al ebe noi rispondiamo clic se 
la legge vuole imporre, una violenza . sarà come luti' altra legge 
ingiusta e tirannica; ma se la leggo non consulti elio la giu- 
stizia, la tariffa monetaria non Farà che una dichiaratone di 
fallo la quale eserciterà la sua forza senza violenza alcuna. 
Suppongasi che un individuo siasi obbligato a dare un chilo- 
grnmma d'argento o d'oro, e suppongaci coniati dischi me- 
tallici di un decagrnmma per ciascuno di que' melalli -, la 
tariffa non lasciando dubbio elio cento di quei dischi sono 
effettivamente un chilogramma d'argento, o d'oro, il debitore 

Ma se si supponga essersi r uno obbligato dare un chilograinma 
d'oro, e la tariffa dica che Ili chilogrammi d'argento ne 
valgono uno il' oro , sarebbe ingiusta la legge che autorizzasse 
a sdebitarsi dal debito eoi dare 15 chilogrammi d'argento. 
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alle quali non aggi un sia ino jii-si. d' anlorilà essendo sialo già 
piiir.chè compilale dai preopinanti ; ma pure polrehliesi aggiu- 
guerc il Itnnibmo ile j'U'e iiascrmH C. 45., il De Luca de /'eu- 



noi) meno dovasi pagare. 

S 13. Se non [ossevi eome si adempirebbe una lale obbli- 
gazione? Ella si adempirebbe né più nò meno col dare argento 
in verghe o argento monetalo di qualunque paese e adoperando 
un assaggiatore e un posatore. 11 Hbripende che interveniva ai 
solenni contraili di Roma che altro era se non un pubblico 
ufficiale destinalo a pesare il rame od altro metallo con cui 
si pannano le cose? Le bilancio con cui pò sa vasi a Urenno 
il riscatto che altro significavano? Da ciò viene, ed è in questi 
casi vera teoria, che se la moneta cfTeltivn di cui fu patinila la 



o die il creditore si contenti di ricevere la quantità e fino o 
altrimenti riguardare sciolta I' obbligazione i/via Ùnpottìbfflvm 
nulla est olilìijalìo. E se anche non pnlcsse dirsi assolatamente 



sede il occuparsi. 

§ 14. Passiamo ad altra fattispecie. Supponiamo pai (ni ai il 
pagamento in una d;ih qnrililà <■ peso d'argento n eipuKnieatp. in 
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oro, e l'elezioni! data al debitore rome è di regola ordinari.!. 

che questi possa sdebitarsi col dare grano (ureo: ma quanto 
ne darà? Quanto secondo i valori correnti allorché paga, 
equivali;» al frumento, e ciò sarà determinalo o dai listini del 
giorno, oppure in diretto dall'arbitraggio di persone esperte. 
Cosi nel caso dei due metalli l'equivalenza dell'oro a lauto 
peso d'argento sarà Mala il.it li-lini ilei vimini del pagamento, 
o in diretto sarà detcrminata da arbitri e da giudici sentiti gli 
esperti: ma non è se non una quislione ili fililo civile e co- 
mune di spettanza de' tribunali , a risolvere la quale non 
occorrono tariffe t> leggi speciali. Le tariffe se vi sono non 
possono giovare se non vomì- listini vale a dire come dimostra- 
zione del peso e Tino e della eoiTisuoiideuli! misura nominale 
di valore ; ma se qnisfione nasca e dicasi lama oro non equivale 
a ionio argento non basterebbe la tariffa a risolverla poiché 
non altro essendo essa che una dichiarazione di Tallo cessa di 
aver forza quando non corrisponde ni fallo. 

$ 1 5. Notisi iiiliiiil» una iliffi'i i'n/a notevole fra questo caso 
di equivalenza e l'altro puro di quanlilà. In questo quando si 
pattuisce un pagamento si riguarda ciò che è presentemente. 
Per esempio : li darò il lai peso a" argento in francescani o in 
durali ili Venezia, esprime l' obbligo di darlo in quel (ino che 
erano i franceseoni o ducati allorché furono promessi , e cosi 
pure se fu pattuito un dato numero d'una data specie, per 
esempio SCUDI considerati come verga metallica, e quei dischi 
cosi chiamati feudi siano scemati di peso, bisognerebbe darne 
tanti quanti formino il peso che era allorché sì pattuì, poiché 
questo solo potevasi contemplare e volere e ciò suonano le auto- 
rità accumulale negli scritti sulla quistione attuale ; ma quaudo 
si tratta di obbligazione con equivalenza, I' equivalenza non 
si guarda al tempo che l'obbligo si contrae, ma al tempo in 
coi sì soddisfa: poicliè colla parola equivalenza si è voltilo 
un fatto ulile di avere (anta potenza acquisitiva , e questo 
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fallo non è utile ne non ni momento che si Girellila il jt:t— 
ga mento. 

Il supremo consiglio di Modena decise li 11 luglio 176* 
che i! livellano obbligalo a pagare per canone enfìleulicn 
tanti ducali doveva dare quelli effettiva mente o atira specie 
equivalente a quei ducali all'epoca de' pagamenti rispellivi e 
se la specie dei ducali sparì dal commercio doveasi pagare tu 
altra che equivalga al valore che avrebbe il peso e lino della 
specie pattuita in relazione a quelle in corso. La quale deci- 
sione è perfeltamentc giuridica purché in fatto quanlo alla 
prima parte della fattispecie si supponga concesso espressa- 
mente o laeitamente il pagamento in equivalimi e quanlo all' ul- 
tima s'intenda non un valore di tariffa ma una vera equivalenza 
di peso c lino. 

§ 16. L' equivalenza al momento libila roniraila obbligazione 
sarebbe affatto inconcludente ed inutile poiché allora o nulla 
é ad acquistare , e quando occorrerebbe che I' equivalenza 
fosse altuata essa più non esisterebbe. Nel variare di rapporto 
l'equivalenza è sempre variabile e non può delerminarsi al- 
troché in un luogo e tempo (isso ed è perciò appunto che 
essa dipende dal fatto e non dal diritto, dipende dal listino 
o dal corso commerciale non dalla tariffa la quale se è ragio- 
nevole , non è altroché dimostrativa e se fosse violenta sarebbe 
ingiusta, e oppressiva e si li-cnlii clitn- del falso sistema della 
tirannia o pirateria monetaria del medio evo. 

Notisi ancora che se non è pattuito il conio della mouela 
il debitore può sciogliersi dalla propria obbligazione con qual- 
siasi specie senza distinzione fra la moneta dello stalo e l'e- 
stera purché dia la quantità e lino pattuito o la pattuita equi- 
valenza. 

Sul che per analogia giovami cilare una decisione della 
suprema Corte di Vienna 17 giugno 18SS nella quale fu di- 
chiaralo la moneta ancorché non avente corso legale nel paese 
non cessar per ciò solo d'appartenere al danaro e perciò non 
potersi comprendere nel legalo di tulio V arguto , ed oro. La 
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i.imloi,, clip -Ini valore, delle inviale robate si dctr.ic-.so quello 
ri dicchi non aventi ratta lenale , n l'ottenni: ma «ienlili- 
amenlo è questo un errore ; quelle pure hanno valore ma per 

S 17. La larilTa come dichiarazione di fallo dove indicare 
lino « il peso di lultc le monde ehe il Commercio può por- 
ire in corso, c se manca in ciò per far mal viso a qae- 
a o quella specie , la tariffa è ineompiula e spregiala, sicco- 
ic avviene rispello alle doppie d'oro e agli scudi d'America 
he si spesero e spendono e si ricevono anche quando non 
>no nelle [aride. F, qui mi si presenta un' alil a quislione che 

e Piemontesi , Parmensi , Estensi? Anche a questa è a rispon- 
ere essere qiiislione ili fallo e doversi considerare quale sco- 
□ e quale interesse determinò tale stipulazione, perchè se que- 
o scopo si adempie egualmente col surrogalo, questo devesi 
ilcnderc voluto dalle parli, altrimenti no. A cagion d' csem- 
io se il creditore aveva un inteicsse speciali' di spendere quella 

ione di ricusarlo come era il caso delle' cos'i delle Barrare di 
'aria Teresa che in certa parte di levante erano l'unica mo- 
da d'argento conosciuta da quei rozzi e semibarbari popoli: 
isiccliù l'obbligazione contralta in Bacare dì -Varia Teresa do- 
eva in tal caso adempiersi ad lileram, non in altri dove il 
irrogato d'altri Talleri Imperiali avesse bastato. 

imi per lucrare a danno dei prossimo a porre certi palli rin' 
ni amo svelare : per esempio quello della reslilmrtone del dil- 
ato in lumi pezzi da 80 franchi di Re Carlo Felice, ed inesora- 
ilmenle quelli pretendono , perchè il debitore non trovandone 
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il ben pochi , dovesse cader dal cambiatore del prestatore e 
comperare a caro prezzo quei pezzi clic il creditore sommi- 
nistrava sotto mano. 

Non è vituperoso il pattuire il pagamento in pezzi grossi 
da 80 e 100 Trancili perchè havvi utilità vera nel possedere 
forte somma in poco spazio vislrutta; a condizione però che 
questo patio sia equa ni e» te calcolato poiché è Sempre un ag- 
gravio al pagatore. Così nel mutuo non potrebbe ammettersi 
se non quando Tasserò date eguali monete e per un line de- 
terminato per non tartari' nulla fattispecie antecedente; per e- 
sempio fossero state mutuate a persona che intraprendesse un 
viaggio o dovesse ritirarsi in luogo di sicurezza ed avesse per- 
ciò d'uopo di quella specie più commoda o per altra simile 
ragione. Non bisogna mai dimenticare l'equità moderatrice di 
palli e il principio che ubi non est interesse (e soltinlcndesi un 

quilà moderatrice. Se poi si scoprisse e Ite il sovventore diede 
monete rare per ricuperarle sotto mano e cagionar cos'i un gra- 
tuito sopraccarico al mutuatario sarebbe palese la frode e tu 
nullità conseguente del patto. Ciò varrà più o meno secondo 
i casi negli altri contratti. 

tica specie ovvero nella monda di conio per modo che se la 
specie designata scema di valore si possa esigere l' equivalen- 
te e se cresce si possa esigere il numero. È quello un con- 
tratto Leonino. Potliier parlando del prestito di consumo o m«- 
luo (n. 3S c scg.| min ncpò assolutamente potersi fare il pre- 
Stilo in monete effettive da restituirsi ili aliretlalite di egual 
peso e qualità, ma parve esitare di fronte all'idea che a lui 
sembrò vera che il Principe distribuendo la moneta come segno 
di valuri non possa la moneta formar maleria di contralto se 
non in questo aspello, e perciò non possa prestarsi se non 
come segno di quella somma che piacque al Principe di farle 
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i diversa siccome 
contraria al pubblico diritlo , e pare vagli leggere in Aristotile 
chiamarsi la moiielii nnmhmu pi'nhè non per natura vale ina 
pi'i- li'.;^' ( Aii^iulili' non volli- dire un lanlo errore che la 
\<'tl«i: intcrvi'ii^a iin|irimendo il conio per dare al danaro va- 
lore arbitrario e fittizio , ma per risparmiare alle genti 1* in- 
comodo di assaggiarlo e pesarlo e come dermi anche il Da- 
vanzali Moneta è oro argento o rame coniati dal pubblico a pia- 
cimento , (atto dalle genti pregio e misura delle cose per conlrat- 

§ 20. Questa opinione di Polhler Giureconsulto certamente 
rispcllalnlc ma che ì francesi idolatrano troppo, inspirò a tìuyot 
nel Repertorio di Merlin (V. Prél § 2 n. I.) un'erronea solu- 
zione tutta fondata sul falso supposto la moneta non esser 
merco ma segno « rappresentazione dei valori , loecbè come 
ben avvertiva il distintissimo economista Angelo Margotti è 

in se valendo, è una mera rappresene 'ione e figura dì valo- 
ri, o per meglio dire e uno promessa ( non sempre adempita 
né adempibile ) c/i dar valori. Codesto errore comune anche 
ad alconi economisti, confutalo già da Galiani e da Pompeo 
Neri, lo fu più largamente e compiutamente dal Vale nani il 
quale vide sì addentro nelle teorie del valore e della moneta , 
e dimostrò avere i commentatori mai inteso la Legge 1 De con- 
trahenda empitone ed altri lesti di Paolo , Papiniano , e Pompo- 
nio, od essere stali troppo acoorli i Romani Giureconsulti per 
olililiare il valore intrinseco del danaro nel tempo che noia- 
vano il suo valore dì cambio che abbraccia oltre all'intrinseco 
anche il valore d'uso, come anche recentemente notava il ri- 
' petuto nostro valentissimo economista sig. Marescolti ne' suoi 
discorsi sull'economia sociale ( T. i p. 90. ), e il pure citalo 
sig. Pagani di Brescia ( Temi T. V. p. 461. ) ed altrove ripe- 
teva, disdegnosamentc chiamando - falsa la supposizione che i 
• Giureconsulti Romani Maestri della sapienza Civile discono- 
. scesscro l'essenza vera del danaro, imputazione malamente 
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■ dedotta dal citato testo di Paolo (L. 1 De conlrahcnda em- 

Il danaro (soggiunge egli ancora) è una merce e come ta- 
le ha pregio di pasta metallica suscettibile di non [loclii usi 
dell'umana vita, ha pregio di lavorio per la squisitezza del- 
l'impronta, ha in line pregio di affezione e dì circolazione; 
e quest'ultimo are iuta ^penalmente quando il danaro risponde 
ad un sistema di monetazione buono o molto pregiato ed esteso 
penili più coiin-L'iuto t Micelio o Mediato it senza perdila 
nelle frazioni. 

5 21. Dissi nel citato mio scritto come I* ufficio della mo- 
neta la conducesse ad essere valuta dì conio, e dissi come da 
questo nascesse una alterazione nel modo di valutarla e ciò e 
conseguenza naturale dell'essere il danaro una merce, e dal- 
l'avere l'istcsso ufficio di servire a misurare le altre. Il quale 
aumento commerciale di valore si chiama corso dì piazza od 
abusivo. Di questo non è nuova l'esistenza, e noi Modenesi 
ne ebbimo un saggio esa^nalissim» nello scorso secolo, a cui 
por logge si tenlò porro un argine. Accennai puro in quel mio 
scritto come nascesse anche il corso bancario per le esigenze 
del commercio estero; tiueslo è, seondoché diceva il citalo 
sig. dott. Morì nella suddetta memoria sulle monde, quello 
che viene fissalo dalla contrattazione in grande da Stato a Sta- 
to , da nazione a nazione e perciò largamente si estende, né 
varia nd ogni momento. Qucilo scdll'i altrilmisee 1' orìgine del 
corso abusivo al sistema del tipo duplice monetario, poiché 
dapprima la contrattazione privala premìc ad abbandonare il me- 
tallo più elevato, ed a servirsi del pili depresso: poi spinta 
dal bisogno o dal comodo torna al metallo abbandonato e 
lo richiama coli' attribuii gli un orso superiore a quello di (iri- 
da , cosicché questa differenza di corsi nasce appunto dal bi- 
sogno di contrabbilanciare le disposizioni delle leggi. Noi ac- 
cennammo altra origino del corso abusivo nel citato scritto in- 
serito ud HegolaloTc amministrativo e che qui intendiamo ri- 
produrre. 
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<j ìi. Fallo i che siccome diceva il lodalo Mori , il corso 
illusivo è quello pel quale si ottiene l'estinzione delle obbli- 
gazioni con vn Iute non a ragione del valore in (riti e eco del me 
tallo , ina per un concorso di circostanze per 1.1 più parte pro- 
cedenti da cattive leggi. Vano rimedio il coniar monete anche 
a perdita, vano rimedio il chiuder le porte all'uscir delle mo- 
neto nostrali e all'entrar dello estere; l'oro e l'argento sono 
merce , e se si lasci entrare ed uscire questa merce , quando 
sarà troppa al bisogno troverà la via di uscire , e quando sarà 
scarsa entrerà, solo che leggi e tariffe non impediscano il lihero 
corso o si contentino di attestare secondo verità un fatto. 

Ciò dello in generale del orno abusivo, io debho venire 
a fatti più speciali. Scioltasi olla caduta dell' Impero del I. Na- 
poleone coli' unità del Regno e dell'Impero anche l'unità di 
monete ( polche i richiamati Principi crederono parte di So- 
vranità il crearsi moneta a lor senno e i loro consiglieri pen- 
sarono che il ritorno alle municipali usanze di conteggiare 
spegner potesse quella fiamma clic desiala erasi) lutti i paesi 
d'Italia vennero innondali dalle antiche loro, e dalle rinno- 
vato e da quelle ricali stati vicini, l'arma e il Piemonte sep- 
pero lencre il sistema francese e il Ducalo di Modena il con- 
servò come moneta di conto ma senza coniare. La Lombar- 
di;! Vene/io S|>ei'ì;i Unente ni trovarono in [ti il grave imbarazzo 
(e può vedersi presso li succitati signori Pagani e Mori) per- 
chè a fianco della lira Italiana che pur non pule va si del lutto 
cacciare in bando , e a fianco delle antiche lire Milanesi e Ve- 
nete veniva ad assidersi la moneta Germanica di convenzione- 
Questa fu avvantaggiata assai ne] corso legale, di fronte segna- 
tamente alla lira italiana o /ranco che si voleva cacciare in 
bando, pcrlocchè questa ottenne sutiilo un agio perchè prefe- 
rita e preferibile troppo alla nuova moneta introdotta. 

g. 23. Troppo tardi e troppo poco il Governo provvide colla 
nuova lira Austriaca e collo scudo Lombardo sul piede legale 
della moneta di convenzione ma co] fino Italiano: bastava bene 
che ipieslii moneta fossi: panciata alla più scadente Germanica 
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perchè sparisse dal mercato ( V. Morì I. cit. p. 176 e [B8 ). 
Milano cominciò ad averi! un corso abusivo (V. Pagani. Morì, 
Basevì e tolti gli altri scrittori Lombardi). L' esempio di quella 
grande capitale la quale nei rapporti monetari ha sempre do- 
minalo le piazze diri Ducali si lece ben losto sentire. La co- 
modità di spendere a Milano secondo la tarlila Austriaca al- 
cune specie che la nostra del Regno d'Italia conservata (enea 
più basse, le cominciò a rialzare anche presso di noi. Tenue 
era se vuoisi la differenza e in poche specie specialmente 
d'oro ma pure oravi. Si rialzarono nella farina alcuna mo- 
nete . e questo disequllihro fece rialzare lo altre. Dopo il 1R.1t 
lo spingersi or l'ima or l'altra specie per difetto di numerario 
fece sì che il commercio por equilibrarlo invere di mortificar 
quelle che si traevano fuori comincili a spinger le altre e si 
cominciò un silicico il' alialo]» sommamente comodo alla 
speculazione pel quale ogni settimana si alzava or V una, or 
f altra specie. 

§21. Per esempio nella larilTa Modenese regolala Sul franco 
di Francia o lira Italiana , lo scudo di Milano ( ormai logoro 
specialmente negli spezzati ) fu valutalo L. 4. SO, loccbè non 
ìstava in proporzione col valore del pezzo da 5 franchi. Questo 
fa dilnqne portalo e n in ni crr blindile a L. 6 , OS. La lira Au- 
striaca era nella farina I.omha irla ansili aliata al pezzo da 20 
carantani , e r»2!:ii:ii.'lbta a coi te -imi 87, e quindi il tallero di 
convenzione a L. 5. 22, mentre nella nostra era questo a L. 5, 10, 
quella a centesimi 86. Era erronea la supposta eguaglianza fra 
la lira austriaca di maggior intrinseco e il pezzo da 20 ca- 
rantani a cento conj diversi e a diversa bontà che forse varia 
fra li 89 e gli 85 centesimi o poco più. Ma la comodità del 
commercio colla Lombardia fece alzar prima II tallero a Li- 
desco vocabolo »v-a»:igrr) comunemente 1 chiamalo firn austriaca 
in proporzione. Così per paragono crebbero le specie pifi pre- 
giale e alcune si occultarono. La monda. piccola e spedita ven- 
ne meno sino a clic bisognò per averla darle un àgio e questo 



fece rialzare ili rimbalzo Miche l'altra e i commercianti fti- 
ceano ili tanto in lanto venir questa scarsezza coli' occultare 
or l'ima or l'altra specie e poi rimcllendole fuori con agio. 

S SS. Ma poiché questo corso andava» elevando sino a non 
essere più in armonia colle Piazze estere, i banchieri che se 
ne erano pur Riovati ricusarono di accollarlo ed introdussero 
un corso che dissero bancario e di cui dapprima si riservaro- 
no la chiave , e che ad opportunità facevano dire ora allo or 
basso, or difendendosi coli' esempio di Milano, ora con altre 
riunii (i si'hmj | ii.-i'ol i ù non era quello il vero listino dei cambi. 

Un Ri oin al e Ilo che slampavasi a Modena sotto il titolo In- 
dicatore Economico cominciò a pubblicare i listini del corso a- 
busivo e del bancario, tocche coDlrfbul a stabilirli ed accre- 
scerli vieppiù. Il (inverno che avea dapprima, pensato allo 
spedionte di accrescere la monda ausliiaca nuli tenue fermn 



ziosa e dipendente dalla tariffa, e poscia eoi curar egli la pub- 
blicazione de' listini lo sanzionò e giunse persino ad un siste- 
matico ribasso con adoperare misure coattive contro chi se ne 
scostava: questo rese irrimediabile il male senza apporvi ri- 

% 26. Nacque allora un diluvio dì quislioni giudiziarie sul 
corso delle valute ; e «ebbene umili giui isti tenessero pel corso 
legale, altri pel corso della piazza, ossia del popolo e della 
consuetudine, i Tribunali per altro e persino il Supremo in 
molli casi adottarono il bancario come U ninno prtgivdàievak al- 
l'uno r all'altro de' contraenti , e come in mezzo al rigor dilla 
tariffa t alla rilassategli dell' n',v.t<' ili viuzza. Oneste divisioni 
come ognuno vedo non conleneano lior di scienza, specialmen- 
te economica , ma furono suggerite da una certa equità e da 
una usanza di cui molli notai fecero fede che cioè, quando pat- 
tuito non fosse allro corso, essi nei pagamenli suggerivano alle 
parli di attenersi al corso bancario come a corso mezzano, uso 



Si- 
che si È in massima conservato Ira noi perchè nell 1 incertezza 
della giurisprudenza parve a' Xolai ed agli Avvocali amatili 
ili concordia opporliiuo lr[ii|iiT.imt'i]lo per conciliar la diffe- 
renza. Fu anche dello che la clausola al corso ecc. indicava 
il bancario ,' Le quali decisioni sarebbero certo mollo cri- 
ticabili se la qutstioue odierna della Banca di Bologna, sve- 
lando il dissenso anche fra maestri della scienza in questa ma- 
teria , sul corso delle monete , non rendesse bene scusabili 
giuristi di merito senza dubbio, ma colla pubblica economia 
certo non addomesticati. 

Nacque poi ancora I' altra quistione se le parole al corso 
di piazza indicassero il corto abusivo o il fiancano,' e sebbene 
il senso volgare della parola, par I ic ola rm ente in città poco ac- 
costumata all' alto commercio c alla Banca, non potesse rife- 
rirsi altrocliè al primo , ciò nondimeno l' idea della mezzanità 
fece dapprima adottare anche in questa caso il bancario, co- 
me può vedersi nella Decisione del supremo consiglio delli 
30 novembre 1862 in causa Giacomozzi con Pedrcttì. Questa 
Decisione non fu accettata dalla pratica del paese come era 
stala l'altra, nè a questa pure mancò chi relutlassc, e quindi 
ne venne una tale confusione che in mezzo alle opposte sen- 
tenze non si sa oramai quale reputar si possa sanzionala dal- 
l'uso, e noi troviamo del Tribunale supremo una Decisione 
19 agosto 1843 riveduta per grazia Sovrana e confermata li 
14 agosto 1846 che decise doversi pagare a corso bancario e 
non abusivo plateale un debito formato colla clausola dì resti- 
tuzione al corso generale plateale della piazza dì Modena , nel 
1848 allorché l' agio era insensibile. Qui puro valse la ragione 
della mezzanità. 

<j SS. Una seconda 30 gennaio 1849 dichiarò dovuto a ta- 
riffa un prezzo di fondo stipulato in valuta di conto senza 
menzione di corso nel 1835 in cui il corso abusivo era già 
pronuncialo: influivano però su queslc circostanze speciali di 
fallo. Una ierza 22 febbraio 1840 dichiarando dovuta al corso 
bancario una pensione d'affitto patinila nel 1836 , un' altra 12 
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gennaio 1 847 dichiarò dovuti ili corso di tarlila canoni cnli- 
teulici. Altri! in questo senno in materia d T enfiteusi dava la 
curia Ecclesiasti™ a cui li: enlìlcusi stanno sempre assai a 
cuore: un'altra Unisoni' ili-I Trilmiiiili* Supremo It maggio 
1852 in causa Odorici con Fabriani, obliata ormai del tatto la 
mezzanità che avea Tallo già prevolere il corso bancario, in- 
sistè sulla tanna nel caso di un debito formato nel 1838 e li 
29 agotlo 1S56 in causa Parassi con IlfUentani nel caso di de- 
bito fatto nel 1893. Questa a quella rìporlavasi e quella ad- 
(I uceva per tutta ragione che la lira di Modena ( moneta da più 
dì mezzo secolo meramente nominale ) era stata certamente 
stipulata come unità monetaria e come termine negativo della 
ili Ite rema che per noti preveduto ni previsibile aumento avesse 
potuto verificarsi. 

Ognuno facilmente comprenderà che tali mutici non fanno 
mai gin ri s prudenza , che l'adoperar valuta di conio e nomi- 
nale è tutto al contrario che unii esclusione di aumenti i quali 
essendosi in ogni secolo verilicnli sono sempre prevedibili e 
ac non sono preveduti e colpa imperdonabile di chi non sa 
prevedere ciò die deve prevedersi. 

S 29. Il Tribunale di prima Istanza di Modena li M mar- 
zo 1863 in causa Sanguinati con Maisen e Galli sentenziò pa- 
garsi a eorso bancaria un mutuo ad interesse fatto nel 1796 
da un commerciante ad un altro in tante belle e buone valute 
correlili, e restituibile in altrettante buone valute, poiché I' espri- 
mere la valuta cumnte accennava ut eorso commerciale e non 
legale. Disse anche die il cenno di monete tariffale non espri- 
meva doverlesi pagare al corso legale, ma solo che siano nel 
listino delle ammesse, e di questa massima nessuno De dubita 
ormai. Ma li fi luglio ISS3 in causa tra la Fabbriceria di Car- 
pi e attui sentenziò pagarsi al corso della tariffa un Censn fat- 
to nel 1821 coli' obbligo di pagare in tante belle c buone vaiate 
al carso ecc. Nel 17 novembre 1865 in causa Mani con Fòt- 
ghieri sentenziò restituibile al corso abusivo una sovvenzione 
fatta nel 1830 e pagabile in monete nobili il' oro e d'argentò 
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correlili spendibili, e così nel 19 febbraio 1866 una falla nel 
1823 e ili cui fu promesso il pagamento in effettivo metallico 
numerario e non in alira forma, delusa per patio la caria mo- 
netala ecc.; e iu line tenne questa nel 29 marzo 1856 in cau- 

fra la ragione e il cieco peso dell' autorità. Dirò or ora ciò 
che di questa mi paia: qui per vero accennerò aver trovalo 
più profondità e migliare accostamento alla massime di buona 
economìa in quelle fra le citate sentenze elio stese il giudice 
slg. avv. Bertolucci che non in quelle del Tribunale Supremo 

S 30. Ingegnosa e bella, fra- le altre, trovai la distinzione 
da lui posta Tra il mutuo vero e gratuito , e la somministra- 
zione ad interesse sotto qual nome darle si voglia, poiché il 
primo lende per sua natura alla restituzione d'altrettanto, e 
perciò ben si adatta a ritener la rcstiliii-.ioii^ in ■■Umilivi) peso 
e fino eguale al dato , mentre la seconda più guarda la com- 
merclaUtà del danaro carne capitale sicché per questo se ne 
chiede inleresse , e compenso. Se dunque fu dalo un capitale 
commerciabile perchè commerciato fosse, e del lucro che si 
poteva sperare si volle assicurare una parta al sovventore sot- 
to nome ci" intercise, perchè non dovrassi ricevere il Capitale 
qua! la Cam me re lai ito il condusse? Certo è usuraia la pretesa 
di alcuni i quali, stipulato avendo la restituzione di somma 
nominale ossia valuta di conio; non vorrebbero subire le vi- 
cende del corso commerciale e hanno due bilancie e due pesi, 
poiché vorrebbero ricevere lo 6tcsso numero di dischi metallici 
quando ne crebbe il corso Commerciale, e quando invece quello 
scemò vorrebbero ricevere In slessa somma numerica e nominale. 

S 31. Anche nei Regno Lombardo Veneto troviamo decisa 
che la promessa in iire Mìlanal devesi intendere al corso 
abusivo generalmente adottalo ( Appello Lombardo 14 giugno. 
Suprema Corte di Vienna 27 settembre 1851 nella Gazzetta 
dei Tribunali di Milano a) N. fili la quale al N.24 riporto altro 
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caso identico). E troviamo pine nella stessa Galletta al N. 36 ilei 
1853 cbe il pagamento convenuto in Un Milanesi devesi inten- 
dere al corso abusivo tollerato nella piazzi ili Militilo, ini allrn- 
vc era riportata decisione dell' Appellalo Lombardo 2t agoslo 
confermato dalla Suprema Corte li 19 novembre 1852 che ciò 
stesso decideva di un legato fatto in lire Milanesi ed altra 
dell'Appello Lombardo 26 novembre 1852 e 9 dicembre 1853 
con cui si decidPVFi bile corso allusivo essere quello praticalo 
all' epoca della contratta obbligazione. Altro , e meglio , dissero 
quella del pagamento. 

§ 33. La esistenza giuridica della moneta di conto fu già 
notala dal profondo ed erudito Valeriani e recentemente dal- 
l'acuto Trinci (Temi T. III. p. 366. > od io diedi cenno ab- 
bastanza esteso del come ella nasca nello scritto die citai. 
Ella prende sempre origino secondo alcuni da una moneta 
reale che spari dal mercato o per deteriora me 11 lo d per altra 
ragione. Non sembra però questo un requisito indispensabile. 
Il sig. Calgarini ne toccò le teorie nel suo scritto inserito nel 
Tomo V. pure dell' 7merio. La valuta di conto se ha i suoi 
svantaggi, specialmente per 1' incremento che dà al valore abu- 
sivo della valuta (Mori I. cit. T. 2 p. 188). offre ancora dei 
\ajiiaRi:i ni'll' l'i nari ri parsi più dalla governativa e spesso vi- 
ziosa influenza; <: sebbene porli dei rialzi apparenti e (iltizii 
conduce ad equilibrio se non sìa alimentata da viziose tariffe. 

$ 33. Cosi accadde appunto nello Slato Pontificio special- 
mente nella vicina Hologna. Appena vi si fece sentire il biso- 
gno di valuta estera, un leggiero anniento ossia agio bastò a 
richiamarne quanta occorreva. La minuta contrattazione abbi- 
sognava più cbe tutto della moneta Austriaca sia per rapporto 
commerciale col Hegno Lombardo Veneto sia per quello col- 
le truppe Austriache di occupazione. Sebbene tale moneta di 
pasta poco fina non potesse reggere al confronlo della più fi- 
na Pontificia, pure la fecero in larga scala accettare la prande 
comodità del conteggio calcolando 16 baiocchi il pezzo ila 20 
Caranlani o lira Austriaca ( che per errore dello stesso Governo 
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Austriaco emù falli sinonimi | c la facilità di nsarno con- 
trattando negli altri stati vicini ( poiché oltre al Lombardo Ve- 
rnilo la lira Austriaco era ricevuta, come diremmo, nello stato 
Modenese, e lo era pure in Toscana dove anzi i banchieri 
faeeano buon viso premieri do la per una lira Fiorentina die 
vai meno ). 

S 34. Il qual fatto dimostra come nel valore commerciale 
delle monete influiscano oltre all' intrinseco gli altri presi e 
coramodllà che ella olire, del che oltre a questo fatto signi- 
ficante che la militi li Au'Iiijim meo buona aveva un agio ri- 
spetto alla Pontificia più buona, perche V una poneva il pos- 
sessore a spedito contrailo o commercio con vastissimo terri- 

jirova I' altro fatto che la moneta Francese prevalse , prevale 
e prevaler* sempre all' Austriaca oltreché per intrinseca bon- 
tà, anche perchè ricevuta e riconosciuta in territorio nel suo 
complesso ancora più esteso che di quella si serve esclusiva- 
menle, e meglio accettata anche dove non è valuta di conto. 
Un altro fatto n prova di ciò è pure il seguente che sebbene 
lo scudo del vecchio Duca di Modena Ercole III. fosse battu- 
to di identico peso e bontà al Francescone di Firenze , pure 
ebbe sempre a;>io minore perchè meno conosciuto. 

$ 35. Anche la Toscana, clic pure si vantò d'avere con- 
senato il sno sistema monetario, non potè dire in verità di 
essere esente da agio, perchè che altro è se non un agio che 
sostiene quello monetacele che sparse volano per I' aria come 
fruscoli di neve e rhp c — i appi'ltuno crazie? Che altro se non 
un agio sostiene qm>* paoli e mezzi punii i quali hanno perdu- 
ta ogni impronta si che la Toscana è divenuta lo sfogo dei 

ni, clic se fossero di pcsn itiiiiivnnvlitiei-o -, ci ondo la tariffa a 
franchi 5. 37, ora che hanno perdalo tanto di intrinseco quan- 
to porla il logoro in (leseli villi k' sofferto ( risalendo essi al secolo 
passalo e in piccola circolazione avendola avuta rapidissima) 
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si spendono a Firenze per un Francesine die nella sles- 
so tariffa equivale a franchi 5. 60. Questi son falli di cui 
ogni Bolognese o Modenese sia sia (n in Toscana ha fallo la 

g. 36. Ma per tornare alla Provincia di Bologna la sua cir- 
colazione fu immensamente aiutala e favorita dal piccolo agio 
dato alla valuta Austriaca d' argento, e per i pagamenti di 
maggior rilievo, da quello dato alla Francese e specialmente 
al marengo, o pezzo da 20. Il Governo avendo saggiamente 
tolleralo ciò che era inevitabile , l' agio, ossia corso abusivo o 
di piazza, si fermò a ben piccola somma, e basta a convin- 
cerne il gellar l'occhio sui listini di Milano, di Parma e di 
Modena dove 1' agio nominale sali e slette lungamente a duo 
franchi e mezzo e più, mentre a Bologna si limitò a tre e al 
più , a dieci baiocchi , a mezzo franco circa. Spero mi verri 
perdonala questa digressione la quale tende a far conoscere 
I' indole ed il bisogno monetario della piazza di Bologna di 
cui sì disputa e delle circonvicine che per natura di cose in- 
fluiscono su quella e per cniiM^ucn/ii influiscono pure assaìs- 
simo nella risoluzione di una quisliouc di fatto e di volontà 
quale e la presente. In altri scritti ho cercato di raccomanda- 
re a chi deve giudicare o rispondere di guardar bene lo stato 
di cose e gli antecedenti e le circostanze tutte clic formano 
altrettali presupposti su cui s' informa la mente , e la volontà 
sia del legislatore, sia del privata. Quando la Banca si istituiva 
a Bologna , e quando a Bologna sì contrattava con lei ogni 
atto era informato dallo sialo di cose antecedente c concomi- 
tante che era in Bologna, il quale essendo diverso da quello 
che era in Firenze oa Torino, necessariamente gli ali) infor- 

§ 3?. Osservava il sig. Marescotli succiialo (T. I. p. 182) 
la moneta ideale o di conto come la (feritali, il fiorino di boa- 
ro fmse a denaro degli anlichi indicare una certa quantità di 
metallo in origine d'ottima bontà il quale non si trova ora 
conialo, ma al quale sì ragguagliano le monde circolanti e la 
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merce marcatola. E quantunque anche queste monete ideali 
non siano misure lisse, pi-rclit- .indie non mutandola quantità 
(issa del metallo da quello rappresentato può mutare in com- 
mercio il pregio del metallo medesimo , tuttavia hanno pregio 
maggiore delle altre in cui può variare il peso e il fino del 
metallo e possono servire in certa guisa di misura. Anche il 
sig. dottor Morsa in un suo opuscolo sulte monete inserito 
noli' Eco de' Tribunali di Venezia Sezione Civile fi. 410 p. 359. 
cosi si esprime: 

■ Sotto questo aspetto la moneta si risolve in un nuovo 
» sistema di valutazione , non è un oggetto materiale , ma co- 
. sa di percezione affililo ideile che non ha esistenza a se, e 
» serve di base e di dato di confronto dei singoli pezzi di me- 
. tallo coniato. Si può pertanto distìnguerla in moneta di con- 
. lo o di conteggio più precisamente denominata valuta ed in 
. monna reale o moneta propriamente detta: colla prima si 
. dirigono i commerci, si concludono le transazioni, colla se- 
» conda si retribuiscono i correspellivi .. 

J. 38. Molli scrittori stabilirono per principio che la mo- 
neto immaginaria , come dicono , dev' essere una moneta che 
non abbia mai esistito 0 da lungo tempo almeno sia cessala 
di esistere ( Ansaldi de commercio Dis. 89 n. 9 Scaccia § 2 
Glos. 5 n. 184 Casaregi Dis. G9 n. 6 Gobio de moneti* Q. 6 n. 

dissero bene rispetto al nome non alla cosa. Non è esatto il 
dire moneta immaginaria perche quella motii'Ui clic si prende 
a misurotriee , a tipo monetario diviene valuta di conto, sicco- 
me dicevo nel sovrarcr 1111 alti mio sc rino, ancorché sia reale, e 
può conservarsi valuta di conto ancorché cessi dall'essere co- 
niata, ovvero nasca una differenza nel valore commerciale tra 
la valuta di conto e il pezzo destinalo a rappresentarla. Quin- 
di la valuta di confo e nominale abbraccia tanto la moneta 
reale quanto l'immaginaria, ogni volta che nell'obbligazione 
siasi avuto riguardo alla valuta ancorché reale unicamente co- 
me dì conio. Così a Modena il dire tanti franchi se non si 
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siavi qualche iliirereuzu. I.o zecchimi siziìnto non polè re si siero 
alla concorrenza de] marengo o pezzo da 20 franchi e sparve 
d»l commercio. 

S 41. Parve allora agli Ammiiiislralori delle opere Pie | nei 
quali perloppiù si scorse soverchio zelo c tenacità nel sosle- 
nere i dirini veri o credili! delle opere da loro amministrai*, 
come soverchia fucilila allo spendere e non troppa solerzia nello 

si [ili a li niellili rli^ non poleano dare . ovvero lanio asin qunnln 
occorressi; a comperare quei diselli, che sparili essendo, divenuli 
erano merre rara. Ma i deliiiori tennero forte, il governo non 
appiicuio 1' esorbitanza e successivi amminislralorl meglio 
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consigliali e più ragionevoli sì persuasero .1 rem (e Illa rei della 
moneta a corso legale delle larici; ( poiché Ih promessa era in 
somma nominale e la massima del eorso corrente se è contra- 
stata ila uomini ili tanto peso come il sig. Itoccardo non poteva 
certamente farsi slrada alcuni lustri ora sono presso ammini- 
stratori di pubblica economia digiuni e dipendenti dal Governo 
e quindi paurosi di oltrepassare la legalità). 

5 42. Ritornando alla massima adottala siccome dicevo 
poc' ami dal Tribunale di Modena non è a trascurare ancora 
V osservazione del relatore ohe dovendosi^ principalmente avere 
in vista la presunta volontà delle parti contraenti conviene 
guardare le loro qualità personali e il genere d' affari che fra 
di loro passò, mentre se trattasi di commercianti e di affari di 
commercio devesi ritenere che se altrimenti non si spiegarono 
volessero regolarsi col corso proprio del commercio allo, cioè 
il bancario, e se trattasi di locazioni rurali volessero ebe la 
pensione la quale risponde ai redditi , si pagasse a quel corso 
a cui le derrate vengono soddisfatte che è appunto il corso di 
piazza o abusivo , ed allrellanto bassi a ritenere in tulli i con- 
tratti in cui il danaro viene sborsalo qnal correspellivo ai fruiti 
della lerra. 

Loci-In' 1 tini ;i]i|)lirlii!]viii[i j>,Trii'i all' eiilili-iisi coirespeltiva 
ni frutti , mentre se ella è (rra/ìnsa , ci pare più probabile argo- 
finche siavi , scorgendosi piuttosto in quella specie di enfiteusi 
una tendenza ad ottenere una detcrminata compiacenza che 
non una pecuniaria ed economica utilità. 

$ 43. Se però o per l'indole del corpo pubblico creditore 
0 per ispeciali regolamenti , o per lunga e costante osservanza, 
o per altra ragione debba credersi voluto dalle parti il corso 
legale ossia della tariffa questo e non altro si dovrà giuridica- 
mente seguire lincile il ni e ri' ili più sane dottrini' economi- 
che altrimenti consigli chi ricever deve il danaro. Questa è 
l'unica soluzione la quale possa darsi a quislione di tal fatta 
perchè prima di lutto è a guardare la volontà de' contraenti. 
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Il suprema nostro Tribunale decise nelle cause Congrega- 
tone di Carità di Correggia con Rampalli 31 marzo I8S4, e 
Reggìaninì colle opere Pie di Modena 21 aprile dello unno, che 
nelle enfiteusi stipulate sotto i capitoli tifi Ricci , i quali por- 
tavano la fissazione del canone ogni ventinove anni sulla base 
del prezzo di una data quantità di frumento dovevasi nel 
fissare il canone detrarre dal prezzo del frumento l'agio valute 
per ridurlo al corso di tariffa e così formare il prezzo medio 
col quale si abbia il canone del venti novennio. In altri scritti 
biasimai il sistema del Ricci che è da tutti riprovato . ora qui 
accenno queste decisioni perchè se ne ricava la conferma di 
ciò che ora dicevo, doversi considerare a corso abusivo tutto 
ciò che risponde al prezzo delle derrate che si alienano al 
mercato. 

$ 44. Io mi sono dilungato , sig. Avv. mio riveritissimo , 
in questa digressione che apparentemente mi distolse dalla 
sua Banca per potervi ritornare più ricco di falli, lo sono 
Modenese e debbo meglio conoscere i fatti Modenesi , che non 
gli altrui se gli se ri Ilo ri non mi illuminano ; ma quanto a Bo- 
logna le grandi relazioni commerciali che passano Ira codesta 
bella e grande Città e la patria mia (ino dai più remoli lempi 
e più ancora da quelli del Regno d'Italia, le onorevoli rela- 
zioni ebe vi tengo, l'avere possessi nel suo terrilorio , mi 
rendono e conosciuta e cara assai la dotta Bologna che io 
sceglierei volontieri a patria adottiva se polisse non riguardarsi 
abbastanza fortunato chi nacque nella patria de! Muratori , e 
del Sigonio. 

E se mi dilungai dal Tema il feci perchè qui più che al- 
Irove forse si rese sensibili' la elill'erenza de' corsi avendo avolo 
noi il pezzo da 20 franchi sino ad oltre 23 al corso di piazza 
e fra li SI e 21. SO nel corso bancario e per conseguenza le 
enormi differenze resero troppo palese l' esistenza de' corsi 
monclari pure attendibili e influenti ne' coni- adi, c per conse- 
guenza anche chi dividesse 1' opinione del signor Boccardo 
non potrebbe sì facilmente passare sopra alla differenza di 
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un 16 per cento come Milla difiìjrenia di I, o 1 1 1_» per 100. 
Tali quislioni Don sono quistioni di Interpretazione di diritto 

volontà è buono a risolverle. Clic avrebbero dello le parli 
se avessero preveduto il (al folto die poi si verificò? Forse 
non avrebbero contrattato ; ma poiché i/uod factum est , in/c- 
cttim fieri non potett , cosi devcsi indagare ciò die verosimil- 
mente avrebbero voluto pur Tacendo il contralto. 

$ 46. Noi dicemmo come nasca la valuta di conto e oolla 
scorta dell' econoniMii sip. Munsi-olti vedemmo come avvenga 
talora, ami frcquenlemenle avvenga, clic una monda reale 
si tramuti in valuta di conto e che a questa sì confrontino le 
monete tulle reali. Quando la valuta diviene lilialmente im- 
maginaria e di conto si perde ogni traccia della primitiva sua 
realtà; essa rimane un tipo astratto, un tipo di confronto a 
cui si paragonano i valori di tulle le merci , compresa la merce 
danaro, e poiché ella non ba realtà, cosi non può mai essere 
dedotta in obbligazione ili )iai.M mento effettivo , ma solo per 
equivalenza; e questa equivalenza viene determinata dal corso 
giornaliero della piazza o borsa. Non si potrebbe pertanto 
adottar qui la teoria die alcuni vorrebbero stabilire general- 
mente e senza alcuna restrizione (fra gli altri il Maslrofini 
delle usure lib. 11 c. 5 n. 273) che I' nlAli'tininiit tic! l'rliiturr e 
di riportare gli individui medesimi di valore e di un dal" pesa , 
e qualità nella specie, sua e quindi ebe la moneta cresca o scemi 
di valore nominale al prestatore e die persino la carta moneta 

»lfcli-llj -' !> li m -l--M-JU>- Il-l'IUiil' ■ l'j/o'r lo il)- 

lori del giorno in cui si diedero. Le quali teorie vere solamente 
in un piccolo numero di casi quanto alle monete effettive e. 
reati siccome io dissi , e meglio di me disse il sig. Professor 
Ferrara nel suo parere ( p. K), sono falsìssime quanto alla 
caria ed effelli i quali non sono moneta ma titoli fiduciari 
ebe secondo ne avvisa il sig. Ferrara ( p. II) sono dagli In- 
glesi rettamente chiamali promitsorg notes ; promesse di pagare 
•• din: illudi in Hupu;i^'io UonuiiD ntn-AiluW petunia, •'■ non 
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possono mutuarsi perche oon soni) lalon: ma se n'njtnnu dati 
tome valuta per un pri-slilo si hanno dae contraili l'uno di 
vendila Argii alleili, l'altro di mutuo che formasi fui prcno 
loro (Corte d'appello di Tonno S gennaio IBM). 

§ 46 La carja moneta non è io se slessa obe una promessa 
di dare monda metallica ad ogni richiesta, ed è come se il 
governo dicesse ni pubblico : inette di tenere il danaro utile 
nostre ratte addatelo alle mie: vai ne lo trarrete quando vorrete; 
e perchè il caisiere sappia quanto voi ne avete , eccovi un poliz- 
sino che rei dichiara , c che voi gli darete in iscambio allorché 
egli vi restituirà il vostro danaro. 

£ ben vero che cos'i concepito il poli/sino suonerebbe 'de- 
posilo , mentre la carta moneta suol darsi invece di dar danaro; 
ma ciò lorna lo slesso in questo senso poiché è sempre un 
invito al pubblico a lasciare il suo danaro o quello che avrebbe 

lo assicura per parti! del Governo di aver metallo ossia merce 
valente e circolante quante volte gli piaccia. Nulla dirò del 
corsu forzalo della carta moneta che i signori Troplong e Moli- 
nier chiamarono una dementa poiché l' uomo retto ed onesto 
torce il volto dal rimirar que' tempi ne' quali l'uomo 



Dì li Itilo fa' licito in sua legge. 

jj 47. Il valore della carta moneta non è per se stesso al- 
troché il segno della fiducia che il Governo adempierà la pro- 
messa sua la quale si fonda e sul buon volere dei rem-ilari e 
sui meni che verisiuiil mente avranno (cosi anche il Trinci). 

E siccome l' emissione di carta moneta si fa quasi sempre 

Governo non possa adempiere a quanlo promise ; e il fatto di- 
mostra che la carta moneta de' Governi è sempre I" effetto che 
più presto e piii grandemente scade in valore : su ciò natural- 
mente contribuisce la mancanza de' meni per costringere il 
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Governo ad adempierà alle proprie obbligazioni come vi si 
costringono i privali e persino i corpi pubblici c le Banche. 

i quali sono una specie di caria moneta privata, ed una pro- 
messa clic fa la Banca di dar metallo ad opi richiesta. La 
eiuale promessa è sohlamenle accettala con maggior fiducia che 
non sia quella del Governo perchè mentre il Governo può fa- 
cilmente disperdine indie gravi spese dell 'animi il islrazione dello 
stato o anche in lavori utili bensi. ma non convertibili in da- 
naro, quel metallo che dovrebbe servire ii soddisfar la sua carta 
moneta, le Italiche non hanno altro ufficio che dì curare l'im- 
piego de' capitali loro ed altrui in modo che si possano ad 
ogni istante realizzare in numerario ed ottenerne un lucro per 
modochc se la Banca non sia male amministrata si è certi di 
trovar sempre o nelle sue casse il danaro o ne' suoi portafo- 

S -18. È un errore il voler ridurre lutti i credili al mutuo 
o prestito; questo non è che uno dei modi di credilo e se 
vuoisi, quello in cui In credenza più apertamente riluce, ma 
credilo è dapperlullo dove è fiducia poiché il credere è sinoni- 
mo di fidarsi. Ogni qualvolta un uomo sì fida nella oncslà e 
nella solveutezza di un altro uomo, o di più uomini, o anche 
dello stalo, crede che quell'uomo, o quella società d'uomini 
sarà fedele alle sue promesse, ovvero confida e crede che la 
legge gli somministrerà mezzi ellicaci per costringere il pro- 
minente so esso noi facesse spontaneo. Ogni stipulazione di un 
fallo futuro è credito perchè esprime che colui il quale fa o dà 
o promette per avere in futuro o un fatto o una cosa, crede 
a colui che promette. Prendiamo la stipulazione come modello 
d'ogni promessa poiché ne é la più perfetta forma. Un indivì- 
duo vuole ottenere la soddisfazione di un suo bisogno o di un 
suo desiderio e trova chi è disposto a soddisfarlo , e dopo avere 
Irallato in Tra di loro e sul corrospeltivo che quello dà o pro- 
mette per ottenere , vengono a conclusione : Ebbene in pro- 
metti darmi n fare per me? e qui spiega ciò clic si è prolisso 
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di ottonerò: L'altro rispondo, prometta. Per conoscere dunque 
la forza e V estendono della pr<itnps-!;i . bisogna conoscere e 
considerare quale la lo scopo dì citi provocò la promessa e ilio 
ohe egli poteva prelendero perchè ciò segnerà i limiti della 
obbligazione assunta dal prominente. 

sono le parole: verta lìganl hnmìnes: e quantunque fogliano 
( e molto ragion itvo Irti mio ) distinguersi i contraili in reali, con- 
sensuali . cerliali e letterali , sempre vero è che lutti colla parola 
si formano perchè la parola, o proferita o scritta, è l'unico 
modo col quali- l'Iì immilli -i iihli li ^ìiin sraniliii-volineiile e con- 
sentono. Ogni promessa è precedala da una dimanda la quale 
esprime lo scopo voluto da ehi la cerca; alla dimanda segue 

ilifìca pin o meno quel primo scopo oppure lo cangia, e de- 
termina la vera entità della promossa che chiude la convenzione 
e il contrailo. E se trovisi consegnala a scrittura una promessa, 
qucsla la quale non può stare sema una causa , presuppone 
una dimanda e un trattalo, una doppia volontà che si combina. 
Se uno si costituisce debitore di una somma di danaro, con ciò 
dimostra che esiste una causa di tale promessa e che dietro 

proprio favore questa causa, il promettitore rispose col pro- 
mettere di soddisfare. 

§ 50. Dice infatti la L. I. § 6. De consultila pecunia ■ I)c- 

■ hitum attieni ex quacumque causa pollisi constimi , idesl ex 
» qnocumqiie contrariti si ve certi si ve incerti : et si ex causa 
n emplionis quis pretini» debel , vel ex causa dotis vel ex causa 

■ ititela» vel ex quocumque alio conlraclu. — §7. — Deuitum 
• autem vel natura sufficit .. 

Le successive Leggi dimostrano semprepiii la grande ana- 
logia fra la tonstituta pecunia e il biglietto di Banca poiché la 
legge i mostra che per quei palio si rendo esigibile in un luogo 
quello die sarebbe esigibile in un altro IL- 6), si rende esigi- 
bile da uno ciò che altri doveva ( L. 6. S 2. 3. 6), e così 
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avviene ne' biglietti di Banca coi quali si estinguono (une le al- 
ile obbligazioni come col pagamento, e si sostituisce quella sola 
che nasce dal viglicllo. E perchè più grande sia la somiglian- 
za, si ammetteva anclie la eonttiltita pecunia farsi a figli di fa- 
miglia (L. 7) o al servo (L. S. Sul!. L. 6) o al procuratore 
( L. 5 $ 6) e perfino si ammetteva che altri per altri acqui- 
stasse il diritto della pecunia comtiluta ( L. 15) e in fine la 
Leg. 14 S "Himo dimostra quale larghezza avesse qucslo palio 
o conlrallo — consliluere aulem et praesentes et absenles pos- 
■ sumus , sìcut pacisci et per nunlium , et per oos tnetipsos 

• quibnscumquc verbis g 53 ■. 

S 61 . Il biglietto di Banca è dunque una costituzione di debi- 
to, una consultila pecunia la quale può bensì sotto diversi aspelli 
paragonarsi o al mutuo , o al deposito o ad altro contratto , 
oppure se vogliasi caratterizzarlo col signor Trinci ( nella Temi 
T. VI. p. 112): La emissione del biglietto di Banca nella so- 

> leniva perfetta (cioè della Banca) contro altra individuale e 

• imperfetta • : il paragone non sarà mai perfetto perchè il 
biglietto è una promessa di pagare una somma qualunque sia 
per essere la causa di questa obbligazione. La Banca lìene 
pronti i suoi viglietli per rilasciarli quando le si presenti (ale 
causa . la quale può bensì essere un mutuo , ma può ancora 
essere un deposilo, una vendila, una promessa o qualunque 
altro titolo di obbligazione correspeltìva. Il rilascio del viglienti 
prova il sopraggi unge re della causa e siccome esso 6 al por- 
tatore, cosi questo costituisce una presunzione juris et de jurr. 
Gli scrillori sono mollo avversi alle obbligazioni al portatore 
che si emettono dai privali , perchè può accadere che siano 
eslorle o con violenza o con inganno o con seduzioni od altre 
male arti, ma nelle Banche le quali si governano con ponde- 
razione e cautela non è possibile quasi una emissione senza 
causa legittima. 

S 62. Quale sarà dunque l' obbligazione della Banca in or- 
dine ni suoi viglielli? Oserò io dire il mio parere dono quello 
d' uomini insigni? 



Digiiized By Google 



r>3 

Prima di tallo dirò non parermi applicabili le teorie elei 
mutuo o del deposilo, poii'hì- il tiiulirlln iti [tanca non è esso 
slesso un mutilo u deposito, ma un contratto innominato da ut 
del, una costituzione di debito , una conditala pecunia la quale 
può avere cento cause diverse e non può regolarsi colle teorie 
speciali di una o due sole Traile innummercvoli , ma colle teo- 
rie generali di una promessa dì pagare. Che potè voler dalla. 
Banca colui che ne accettava il viglictto fiduciario? A cosa si 
obbligava la Banca verso di lui? Il fatto e le circostanze, il 
luogo, il paese, le usanze, l'indole e costume della Banca 
il diranno. 

E prima di tutto bisogna distinguere se il sistema moneta- 
rio di un dato paese sia a vaiata di conio nominale, oppure, 
coincidente colla valuta effettiva e reale, c se ad uno a due 
tipi; poiché se il sistema è a valuta di conto della quale manca 
il tipo metallico effettivo . nìun dubbio che chi crede alla Banca 
non può credere che altrimenti ella si sdebiti se non dando a 
lui tanti pezzi metallici di qualunque falla quanti a buona esti- 
mazione degli uomini ciislituiscuni) I' cquivak-nle della quantità 
pattuita di valula di conio. 

$ 53. Ne mi si opponga che se vi è la tariffa questa sola 
determina legalmente tale equivalenza, poiché io risponderò 
che se il Governo che fece la tariffa fu un Governo giusto , 
non potè pretendere che ella segnasse una equivalenza diversa 
da quella data dalla comune estimazione degli uomini, altrimenti 
sarebbe una menzogna legale la quale scoperta o dovrebbe ca- 
dere ovvero sostenersi per violenza. Ora siamo fuori del caso 
col Governo Pontificio il quale tale violenza non fece mai nè 
volle fare. Se poi il sistema monetario è a moneta reale e ad 
un solo tipo, chi promette pagare tante unità di quel tipo può 
ritenersi aver promesso pagarle effettivamente quali sono indi- 
cate. E dico, può ritenersi, perchè nella coincidenza della va- 
lula di conto colla moneta reale può sempre rimanere dubbio 
se siasi avuto riguardo piuttosto all'una che all'altra per am- 
mettere o no l'equivalenza. Se In line è a due tipi in allora 
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l'uno di essi sarà la valuto ili conto e quindi si tornerà al 
]irìmo naso perchè l'espressioni' I/mie. unii') (minta ili conio) non 
potrà più esprìmere moneta effettiva, mentre pel contrasto dei 
due tipi non potrebbe sapersi quale dei due metalli si ebbe in 
vista, c il lino che consuona colla vallila di conto avrebbe un 
equivalente necessario nell'altro tipo, con equivalenza varia- 
bile come si è detto e ripetuto, 

§ 5<. Per conseguenza non potendo ne dirsi pattuita una 
moneta effettiva, uè fissare un rapporto invariabile, che in na- 
tura è impossibile ed assurdo, bisognerà sempre trovare l'equi- 
valenza nel ragguaglio che il commercio darà. L'ufficio di va- 
luta di conio attribuito ad uno dei due tipi produrrà la difl'ercnia 
d'agio anche tra la moneta tipica, e la sua omonima consi- 
derata come valuta di conto , e lo scudo effettivo potrà valer 
più o meno dello scudo valuta di conio. Così avvenne a noi 
che avendo per valuta di conto l' italiana ossia francese , si di- 
stinse il valore nominale o di conto del franco a lira, dal valor 
del pezzo monetato francese o italiano che porla quel nome. 

Ella è pur sempre quisiione di fatto: se voi dite a Torino 
o a Parigi o a Brussellc un franco, tulli intendono quel disco ar- 
genteo che ha tal nome impresso nel conio , ma se lo dite a Mo- 
dena , secondo il luogo ove lo direte sarete inleso diversamente, 
perchè se lo direte in piazza voi sarete costretto a dar dodici 
centesimi di resto a chi vi darà il pezzo monetato dove è scritto 
franco, se lo direte in una cassa pubblica non vi si darà no 11 
franco effettivo, ma certa monetacela che a valor legale equi- 
vale al franco : per esempio una vecchia lira di Milano e 24 
centesimi in rame oppure Ire vecchie e sfigurate lire di Mode- 
na che sono tariffate per 91 centesimi e 9 centesimi in rame. 

S SS. E qui mt sia permessa un' ulterior digressione. La 
cassa di risparmio di Modena da il A per cento d'interesse; 
ma riceve e paga a corso legale di tariffa. Il povero sia ope- 
raio , sia servitore od altro , porta alla cassa di risparmio il 
suo salario che percepisce in pezzi fini perchè lo percepisce al 
corso abuairo e nell'anni.) di piazza (che meglio si direbbe 
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Ann» uso) i feui fini hanno agio. Egli dunque noria un pezzo 
da 5 franchi ogni mese e a capo di 12 mesi ha versalo tanlo 
che a corso abusivo « iiruri-iiim'iilfr fran.-lii G7. 20 valuta di 
conio, ma il cassiere gli segna nel libretto franchi 60 (corso 
di tariffa ). Aggiungete il frutto del i per cento ratealmente 
per 11 mesi sopra G franchi , per 10 sopra 10 e via via , sono 
alla line dell'anno franchi 1. 10. Alla metà dei mese suc- 
cessivo (perchè per 15 giorni di preavviso alla restituzione 
rimane infruttifero il deposilo ) il cassiere restituisce a corso 
dì tariffa franchi 61- IO in mezzi scudi dì Milano de' quali a 



ragione di Lire 2. 20 ne dà N. 27 L. S9. 40 

Lire vecchio di Modena a cent. 30 i. N. 6. . . • I. 62 

Più rame per • — . 1S 

Formano a corso legale L. GÌ. 10 

Ma l' operaio va a spendere quella valuta a corso 
abusivo c ricava dai mezzi scudi di Milano a Li- 
re 2. 43 L. 61- GÌ 

Lire vecchie 6 a cent. 33 ■ 1. 65 



cosicché in 12 mesi egli ha perduto a corso abusivo ossia a 
quel corso cui può spendere la moneta per procacciarsi il villo 
L. 3. 56 olire al perdere il frutto. 

$ 56. Darò ancora un altro esempio. Uno presentava ad un 
banchiere una cambiale cantante per 1000 franchi effettivi: il 
banchiere diceva; 1000 franchi a tariffa corrispondono a svan- 
zichc 1149 che rammagliate » centesimi 87 (tale era sino allo 

scorso anno la tariffa) sono L. 999. 63 

e ponea a compimento in rame ■ . 37 
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e quelli che erano persuasi del corso legale si acquetavano e 
intanto allorché erano a spendere gli avuti pezzi a corso abu- 
sivo in acquisto di derrate, di ma ni fatili re , di bestiame, di 
ferro o checchessia essi spendevano le 1149 svanitene a cen- 
tesimi 96 L. 1103. 04 

e il rame . 37 



mentre se avessero avulo i mille franchi effettivi avrebbero ot- 
tenuto a corso abusivo L. 1 ISO- Ma i più destri ricusavano tale 
maniera di pagamento, e con ragione, perchè la (a riffa non prova 
l' equivalenza , e i Banchieri non hanno mai osato muovere la 
quislione. Appunto per questa non equivalenza nacque (come 
notava il Regolatore Amministrativo dì Milano Anno III N. 10 ) 

pio il pezzo da 20 franchi valeva, c ome merce, austriache lire 
(o meglio svanziche) 93. 50 lo si dovesse spendere a tariffa 
ossia per simili Lire 22. 75. 

S 57. Ecco le conseguenze del corso legale tanto decantalo; 
esso si presta alla speculazione e al monopolio de' pubblici 
Cassieri o di altri che ne prendono il maneggio o ne approfit- 
tano e tendono ad assorbire la moneta fina per seminare la 
più scadente. Al contrario il corso commerciale si equilibra 
tantosto perchè ha por regolatore e direbbosi per livellatore il 
mondo intero , secondo l' espressione di Beccaria. 

Se la Ranca stabili per canone ne' suoi statuti di ricevere 
e pagare in monete al cono legali ella farà una speculazione 
buona o cattiva, ma non potrà lagnarsi qualunque perdita ella 
sia per soffrire perche si suppone averla volontariamente cal- 
colata ed affrontala; e se la Ranca Toscana si è obbligata di 
pagare in moneta Toscana d' argento ella avrà calcolato che il 
sistema monetario Toscano non essendo diffuso al difuori, dif- 
fìcile è che gli venga meno queir argento e avrà confidalo che 
(anla sia per lei la pubblica fiducia da non chiedere se non 
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per rarn raso I rimborsi: ma quella situazione Don e uè può 
fjsere la normale delle Manche in generale, poi obi si privano 
rosi del dirilln ili giovarsi ili lutto il numerario in Oro tbn fi 
immensamente maggiore di quello d" argento MUTO. Ora la 
Banche le quali emettono il denaro che hanno, non possono 
calcolar per cerio che al momento di doverlo riversare non sia 
per avventura sparita dalla circolazione bna grande massa di 
quel metallo e conio a cui per avventura si restringessero ; non 
possono calcolare di non dover ricorrere all'estero, di dovervi 
acquistare numerarlo, nè è prudenza In loro il ricusare il ri- 
medio della equivalenza o di accettare anticipatamente I' equi- 
valenza erronea che possono dare le tariffe del luogo dove van- 
no a spendere il numerario che si procacciano amiche I' equi- 
valenza vera che dn solamente il mercato. 

S SS. Veggasi ora se la Banca PonllUcia abbia assunto quel- 
l' obbligo che si dice aver assunto la Toscana. Parve al si- 
gnor Bocca rdo che il dirsi nel biglietto 100 scudi esprima chia- 
ramente l'obbligo di dare 100 dischi metallici effettivi coli' im- 
pronta teudo. Non sia offesa al valente maestro se osiamo dis- 
sentire in questo da luì. Ci sembra che egli siasi lasciato preoc- 
cupar troppo dalla idea del mutuo ed abbia dato troppa influen- 
za alla legge' che promulga la tariffa : e in fine che non abbia 
tenuto a calcolo I' uso assai diffuso e generale di contraltare la 
valuta di tonto , e la non costante coincidenza ed anzi frequente 
divergenza fra il valor corrente della valuta di conio e quello 
dei dischi metallici, A mo' d'esempio se il viglietto esprimesse 
cento papali o centi lettoni che sono una moneta reale, dischi 
metallici senza essere valuta di conto ( supposto sempre che in 
reaita presso il popolo non si adoprino come valuta di conto ), 
gli si potrebbe più farilmenle concedere che la Ranca dovesse 
pagare quei dischi che, nel biglietto indicasse: ma polche i bi- 
glietti portano la leggenda iruiio e lo scudo è nello sialo Pon- 
tificio la valuta di' confo in cui sono tenuti tntti i Registri e 
conteggi pubblici e privati , allorché dicesi io vi dnrii 100 scudi 
resta sempre almeno in dubbio che si voglia dare 100 scudi 
S 
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tfftUici, ovvero 100 scudi valuta di conto, cioè tanli diselli me- 
tallici qualunque e dì qualunque de' metalli a lai uopo adope- 
rali , quanti si reputano equivalere a 100 scudi valuta di conto; 
Se le parole tOO Midi ne' vìglielli della Ranca bolognese espri- 
messero, come parve all'egregio signor Boccardo 100 scudi 
effettivi (sua replica p. 9) mi parerebbe ebe egli concedesse 
troppo alla Banca permettendole di sdebitarsi con altri pezzi 
al valor legale, poiché in allora la Banca non avrebbe alcun 
diritto di costringere altri a ricevere nè moneta estera sia d'oro 
sia d'argento, nè tampoco altra moneta Pontificia che quella 
sola dei pezzi chiamali scudi. 

$ 59- Col concedere alla Banca di sdebitarsi con altri pezzi, 
il preci a rissimo economista ha mostralo di ritenere il contralto 
non Tatto ad effettivi ma a valuta dì conio, e in allora egli ha 
dato a parer mio causa vinta alla Banca; poiché coli' ammet- 
tere l'equivalenza egli distrugge la sua premessa degli effettivi 
e la quistione la quale avrebbe dovuto essere posta se i biglietti 
debbano pagarti in e/fittivi irudi o possano pagani in panica/ente 
viene già ad essere risolta nel suo principale rimanendo solo l'ac- 
. cessorio del come delibasi determinare questo equivalente. E notisi 
bene non trattarsi già di una equivalenza matematica la quale si 
determini col peso e colla misura, ma di una equivalenza morale, 
quella cioè che è data dal senso morale degli uomini in materia 
puramente civile, perchè si tralta di una equivalenza che si com- 
pone di più elementi de' quali uno solamente, cioè il peso, è mate- 
maticamente determinabile; un altro, ebe è il fino, è determinabile 
eh i mica mente , ma l'elemento di comodità clic fa preferire un 
conio ad un altro e il rapporto di due metalli nobili ira di loro 
e col terzo metallo ignobile sono elementi meramente civili. 

S 60. Posto adunque fuor d'ogni dubbio anebe per ammis- 
sione del chiarissimo sig. Boccardo che la Banca non assume co' 
suoi biglietti alcun obbligo in «flettivi pezzi ma in equivalenza, 
posto ancora che nello stato Poniilicio è in vigore un sistema 
monetario a tipo duplice { astraendo dal rame che è come dap- 
pertutto adoperato solo [ier gli spìccioli ), posto in fine ciò che 
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è nolo a lulli né viene negalo da. chicchessia , che la monclfl 
metallica ili conio Pontificio rispondente alla valuta di conio 
tenuto In iscudi e baiocchi è di gran lunga ìnsufficienle alla cir- 
colazione , non può dubitarsi della necessità di surrogare nella 
circuizione altea vallila onero '|«»li he altro sliumenln ; rome 
In orti monetala » i higlirlli di Banca | il uunle va uoi sem- 
pre a rifondersi in una valuta diversa dalla valuta ih copia 

Pop lincio. 

$ SI. Quando la Kanra promette di pagare 100 sondi non 
immillino nt poloni) intenderli eli Amininistcaluci di Lei dì 
dare iflfi diselli irudo ( e ciò si ammette anobi! dai contraddir. 
lori ) : non intendono né possono intendere quelli i he enntrat- 
Uno con lei di avere 100 dischi cotali. Coloro che contrattano 
colla Banca non ricevono già da lei un confesso ili deposilo 
ili 100 dischi ad impronta scudo il quale sarebbe una memo* 
gna, la Banca non ricevendo , tranne qualche caso piuttosto 
unico che raro , que' dischi ; e se lì ricevesse, non li riceverebbe 
essa per tenerli in deposilo. Quelli che contrattano colla Banca 
danno o promettono a lei un valore di 100 scudi nominali, 
t aiuta di conto ed ella in ricamino rilascia loro un viglietto col 
quale loro si costituisce debitrice ili 100 scudi nominali (va- 
luta dì conto). Quali e quanti dischi d'uno o d'altro conio 
soddisferanno a questa obbligazione quel di che ella sarà pre- 
sentala per la sua soddisfazione, lo dira il corso di quel di 
in cui il viglietto di coniiifufa pecunia diverrà esigibile. 

jj 63. Voglio ancora porre qui un'altra fattispecie che forse 
rischiarerà ancor meglio le cose. Supponiamo che la Banca 
emetta un viglietto di se. 72. 85. Se fosse vero che lo soudo 
enuncialo nel viglietto fosse una moneta effettiva e reale , la 
Banca dovrebbe dare 72 dischi d' argento coli' Impronta scudo, 
e 85 di rame coli' impronta baiocco; ella non potrebbe dare 
nò mezzi scudi, né papetti, nè paoli o mezzi paoli, e mollo 
meno potrebbe dare doppie o zecchini, eppure è di regola 
anche nella tariffa di poter dare qualunque pezzo purché col 
metallo ignobile non sì oltrepassi una certa misura. Se dunque 



ella può dare unum prò alio, l'obbligo non è in effeltivi, altri- 
menti sarebbe inutile coniare altri pezzi che i nominali , lo 

ma , prima ancora che io risponda che, posta l' equivalenza, di- 
viene una quistione ben diversa il vedere come vedremo chi 
debba determinare una tale equivalenza, io vi dico che se am- 
mettete l'equivalen»a voi mi avete già concesso che l' obbliga- 
zione non è in effettivi e ciò mi basta. 

§ 63. lo dissi poi guardarsi il corta del giorno salutimi! gen- 
ia spiegare qual l'orso io intenda perchè non volli preoccupale 
la risoluzione che fra poco darò , e perchè volli procedere gra- 
datamente nell' argomentare, poiché se non erro non mi si può 
negar che la (lanca non si chiama depositaria di pezzi mone- 
tali reali ed in ispecie, ma di un valore nominale di valuta di 
cauto, ossìa di equivalente, e non rimane più altra quistione 
se non del chi e come debba determinare l'equivalente e da 
tale questiono spero sbarazzarmi sema troppa difficolti. 

La quistione è di fallo siccome dissi sin dapprincipio e nes- 
suno polrò pur presumere che la Banca volesse promettere 
innlf scudi effettivi, nè che i contraenti immaginassero di avere 
fanti scudi effettivi che non esistano. Se la Banca Toscana assunse 
di pagare i suoi vlglietli in argento Toscano , già dissi che ella 
fece in ciò, una speculazione, astrattamente parlando, azzardosa, 
ma di cui in concreto ella sola è buon giudice. Forse finora 
niuna crisi venne a turbarla , ma questa crisi potrebbe anche 
avvenire , e potrebbe quella Banca pentirsi allora de' troppi 
vincoli assunti , ma ciò punto non ci riguarda, poiché la Banca 
Bolognese non presunse mai di aver tanto argento Pontificio e 
mollo meno tanti scudi quanti alla mole de' suoi vigllelti po- 
tessero far fronte. 

Ij 64. Sono anni ed anni che nella piazza di Bologna non 
girano in oro altro che marenjfti francesi e gli eguali ai fran- 
cesi, in argento qualche po' moneta francese e moltissima 
austriaca (anteriore al nuovissimo sistema e corrispondente 
monetazione). Quando nacque la Banca Bolounese le cose erano 
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iu tale sialo e nessuno ignorava che palmenti .1 Bologna non 
si effettuavano più che in quelle due specie. Lo Banca non as- 
sumeva ni le veniva Concesso di coniar valute , ed anzi il Go- 
verno Pontificio consaio che l'invasione delle monde estere 
appartenenti a grandi stali e Tornile di maggior comodità di 
conio e più in voga nei mercati di tutta Europa faceva sparir 
la sua perchè I' equivalenza atlrihuita dal commercio non era 
proporzionala all'intrinseco, ribassò il titolo della propria mo- 
neta da 900/1000 ad 800/1000 < V. Martinelli II gin-filo te. p. 32) 
il quale se per avventura si debba reputare rimedio non buono 
perchè Don poteva condurre altroché ad un ulterior ribasso 
delia moneta Pontificia, mostra perù essere verità di fallo che 
la moneta eslera era l'unica adoperata. e che a Lei si attribui- 
va Un agio. Ora la natura della cosa non poteva condurre a 
rlivcr.-o multato anche clopu la nuova coniazione, perchè lo 
scapito della moneta Pontificia sta nel sistema monetario di- 
verso dal grande sislema francese che ormai inonda tutta Eu- 
ropa , e sul quale dissi nel Segolalare ammmittratiro ciò che 
leggerassi in appendice a questo scritto qual pur siasi. 

$ C5. Posto dunque in luce di evidenza che la Banca non sola- . 
mente non promise ma ohe nemmeno potè sognare di promellere 
co' suoi biglietti, e che chi contrattava con Lei non potè immagi- 
nare di ricevere dischi Pontifici detti scudi ma un equivalente 
in valori correnti, rimane l'ultima quistiane, chi, e come, e 
quando determinar dovesse questa equivalenza. 

E cominciando a dir del quando non avrò a far lungo di- 
«corso perchè ho già allontanalo ogni idea di deposilo e di 
mutuo, ed ho giù abbastanza fallo vedere che l'idea di equi- 
valenza attuale itUrinteca e per cosi dire finca non ha lungo 
se non nel mutuo in effluivi non nel mutuo in valuta ili conta 
0 nominale che mutuo dicesi solo ini prò pria mente e col quale 
si vuole e si promette la restituzione di altrettanto valore spen- 
dibile nel tempo della restituzione , il quale potendo essere ne' 
singoli pezzi monetati più o meno ohe non era quando fu 
contralta l' obbligazione , deve starsi al corso del tempo del 
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pagamento, perchè è questo dedotto in obbliga/ione. E ripetia- 
mo elio quando si deduce in contratto una promessa di paga- 
mento, un aconstilula pecunia, non si può guardare addietro ciò 
die si dà, ma solo mirare innanzi ciò che si vuol ricevere poi- 
ché questo solo è promesso e accettato. Il dato non è in ob- 
bligazione ma functtii est mimere suo solo di dar causa all' ob- 
bligazione. Così egregiamente notava il signor Dottor Oldìni 
Direttore del Regolatori Amministrativo di Milano' nel N. 10 
dell'anno Ili. di quello consonando colle teorie da me sopra 
riferite del signor avv. Rorlnluin , ]' ulihiiuri essenziale ili-l imi- 
tilo ( o per distinguere meglio la specie diciamo tomminislra- 
lioat ad interesse) è la restituzione della stessa somma non già 
della stessa moneta nemmeno quando apparisca in quali mo- 
nete la somma siasi versata. La restituzione nell'identica mo- 
neta vuol essere espressa mente pattuita. 

§ 66- Un esempio renderà ancor più chiara l'idea. Se uno 
vuol far un mutuo dì frumento dà dieci sacca quest'anno per 
aver dieci sacca nel venturo ; ma se uno. prevedendo clic nel 
venturo anno il frumento debba riescir più caro che in que- 
st'anno dà dieci, e stipula la restituzione di nove sacca, ov- 
vero prevedendo che debba valer meno stipula la restituzione 
di undici sacca, non è questo un mutuo veni ma un contratto 
de ur drs che in pane solo vi si assomiglia. «smi è una oo- 
slituzione di debito , la quale dcie adempiersi culla dazione 
promessa, e leUH più ne meno. 

K se uno da dieci sacca di frumcoin ora che vale per esem- 
pio 36 franchi per ogni sacco, e stipula resinai negli nel ven- 
turo anon tanln frumento quanto sia per un valore di 'MO fran- 
chi, égli min pulrà pretendere dieci sacca nin si dovrà conten- 
tare di più o di meno secondo il variato valor nominale. 

$ 67. » Non è men reale la moneta di conio misura di pre- 

• gio , comecché detta propriamente immaginario od ideale, 
■ di quel che la moneta di pagamento pegno di pregio .... 
» Egli è vero che può essa non consistere in una moneta ef- 

• fcltiva . . . , ma altro è il dire , che la moneta di conto non 
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■ abbisogna di una moneta effelliva, clic le corrisponda; altro 

■ è il dire eh' essa è una cosa immateriale, poi eli è per lo roti- 
. trario s'intende formata o per la mol li piì emione , o per 
• la divisione di monete effettive potendo inoltre esservi, o 
. non esservi una moneta effelliva che vi corrisponda - Cosi 
il Valeriani che noi citiamo dielro l' epitome che ne ha dato 
il signor Andrea Cavalloni Pcderzini in una monografia in- 
torno alla vila, alle opere .esile dottrine del dottissimo Pro- 
fessore Bolognese. 

£ sommamente importante questa distinzione che sempre tra- 
luce dalle dottrine ampiamente svolle negli scritti pubblicali su 
questa materia fra i contratti fatti in tffèltiei ossia in moneta rea- 
le , e quelli falli in moneta dì conto perchè la restituzione ossia 
pagamento si opera diversissimamente. Nei contraili a mancia 
reale si guarda un oggetto determinalo non nell'individuo ma 
nella specie, corpus; e il contratto relativo partecipa lanto del 
comodalo quanto del muluo, poiché sebbene oggetti va mente sia 
un muluo perchè ciò che si rida non è identicamente ciò che 
si ricevi:, sorelli va me [ite però' coincide col comodalo perché 
il datore si prefigge di riavere una cosa la quale per ispecie , 
numero e qualità coincida con quella da lui data. Che se il ' 
pagamento in effettivi fu stipulato in allro contrailo che di mu- 
tuo rassomiglia alla compra della specie volata, 

5 6S - Codesti contratti in cui si ha In vista una specie ef- 
fettiva, corpus, tengono somiglianza colla permuta ed hanno in 
generale più l'aspetto di civili che dì commerciali, come al- 
l' opposto quelli a valore ossia a moneta di conto tengono mollo 
più del commerciala che del civile. 

Questa comodità li rende incomparahilmenlc più numerosi 

incomparabilmente più numerosa che la permuta. Sia infatti 
che si voglia cambiare attualmente un oggetto , corpus, col suo 
equivalente o prezzo astraendo in quello |come è natura della 
vendita) dalle qualità specifiche per contemplare la sola nua- 
lità rotore rendendo 1* oggetto una merce , me rx, sia che sì voglia 
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cambiare un valore odierno con un valor» futuro , si li a ri- 
guardo sempre al valore ossia alla qualità permutabile delle 
cose non alle qualità specifiche. La natura stessa die sostituì 
la vendita alla permuta suggerì i contratti lutti a valore per- 
mutabile a valor commerciale, e quindi a valuta di conto per- 
chè è quella che esprime la permutabilità del danaro. Li teo- 
ria che stabili essere il danaro una merce , stabili ancora per 
necessaria conseguenza la teoria della valuta di conto , la teoria 
della restituzione del mutuo o prestito ad interesse In altret- 
tanto a valuta di conto e così il pagamento di qualunque pro- 
messa , di qualunque enmd'mfa pecunia. Perciò come notava 
anche il signor Oldini nel citalo Giornale non può ritenersi 
pattuito il pagamento in effettivi se espressamente e indubita- 
tamente dichiarato non sìa. La quale verità potrei largamente 
dimostrare coli' appoggio dell' esperienza e dei Talli e con quello 
delle dottrine, se non temessi di sovverchiamente deviare dal 
tema propostomi. 

S 69. I Giureconsulti Francesi mossero persino dubbio se 
fosse lecito pattuire l'esclusione di certe monete nella soddi- 
sfazione di un debito; sul che non essendo chiamalo a Iralle- 
nermi mi piace solo riferire le parole del mio amico signor 
avvocalo Panalloni (nella Temi T. V. p. 180). 

■ La Giurisprudenza comune in Italia e le relative osser- 
» vanze dei Tribunali nostri combinano nel distinguere il patio 

■ fondato sulla quantità dei valore o sulla specie metallica ma 

■ Inclinano a sostenere l'osservanza del patto generalmente os- 

• sia anche quando piaccia al creditore di escludere la resli- 

• luzione in certe monete o stabilirla in oerte altre. Opinione 
. che il signor Prof. Molinier (de la ilrprecialian de l'or et dt 
» la valeur legali dei convention' ) moslra di ritenere per giusta 

■ in se stessa ; ma egli non situila ;iilr;itl.iini'n[r il iiart>ri' dei 
» sullodati Giureconsulti (Tonllier, Zaccaria, e Troplong) al- 
to teso l'ostacolo che trova nel disposto de' Codici francesi i 
> quali confondono il corso legate cui corso forzato della 

• monela ■. 
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ina piuttosto negli intorpreli dulia li'cge e. ne' tribunali, i quali 
non paghi ili rendere il! jii'itit'ipiii ili aulni-ilà i[iicl e- ti I Iti che gli 
si dove si spingono lino all' assurdo della adulazione volendo 
iillii lettera chi! l'riìirijii planiti lei/a Italienl ]■ ri; nic hi. Se ad 

un l'imi-ipi' viim fililo credere clu: un ciuco vai i|iianlo nn ca- 
vallo , dovremo noi perciò lia ratta re giù per giù i nostri eavalli 
con altrcttaiili ciucili ? ' 

§ 70. Che il contraltare a monchi nominale ossia n valuta 
di conto abbia esso pure gravi inconvenienti io noi negherò 
né potrei negarlo, avendo osposlu i Granili eccessi del corso 
abusivo, come d'altra parte il notava il sig. Pagani nella citala 
dissertazione ( nella Temi T. V. p. 461 e seg. ); ma questo abuso 
nasce sempre dalle viziose tariffe o dai difettosi sistemi mone- 
tari o da difetto di numerario; cosicché e male ohe ammetto 
facile rimedio, poiché riducendo le tariffe ali* ufficio loro na- 
turale di listini basati sul fatto attuale e variabile secondo il 
corso commerciale . cessa (juel liisii^nn die untava il citalo Itegli- 
latore Amministrativo (anno IH. N. 10) di evitare cambi viziosi 
dulia moneta merce a lavorila dal commercio, colla moneta legale. 

Dalla nozione del mutuo, contrailo reale, sono derivali molti 
errori, perchè non si è atteso che il contrailo reale di mutuo non 
porla che tantumdem in n^gclti fungibili e se vuoisi in pecunia . 
ma effettiva e reale ; e all' incontro che quando vi è stipulazione, 
sia sugli interessi si;i sulla costituzione di deliilo, non sono più le 
teorìe del mutuo ma quelle della stipulazione e della constitMa 
pecunia che dehlionsi prendere a guida. 

§ 71. Veniamo dunque a dire chi e come debba determi- 
nare la equivalenza. Il signor Borcardn nel sud l'urne (a pag. 
2!). 30) disse che essendo prescrìtto nello statuto della Banca 



- glietti la Ranca di Bologna deve a termini così d'economia. 
■ come di diritto dare scudi Romani ossia moneta legale ; in 
difetto di ciò ed io via di semplice misura transitoria può 
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• darci Napoleoni d'oro, od altre moneti. 1 correlili nello Stalo 
» Pontificio ma deve dare queste monete al corso di tariffa .. 

E nella replica alle contrarie obbiezioni ammette bensì che 
il valor corrente Tornii ia base dei contratti di cambio e com- 
mercio monetario: ma non sia attendibile nei contratti e paga- 

lucrili i lir si riiLi-uaal u al tipo leijale ( pag. 7). Non ostante 

la somma venerazione che professo ad un tanto economista 
non ho potuto persuadermi delle sue conclusioni perchè non 
ho saputo vedere donde egli tratta t' clcrnenln del tipo legale 
e della tariffa che egli introduce nella sua risoluzione. 

Che il tipo legali; sia rsrlus» drii vi^listli della Banca come 
moneta effeliiva. egli non lo impugna perche ammette I' equiva- 
lente anche in metallo diverso; il tipo legale non può più dunque 
stare se non come valuta di conto , e in allora il corso rorrenfe 
qua! può essere se non è quello della pia/za ossia del commercio? 

•i I: M' Iv'ie t-fli <•• liid. ti "ini illu p.-iiooi fuorvili il 
Governo dall'ufficio di delerminare l'equivalenza. E a ciò 
risponderò che per quanto rispetto abbiasi ad avere ai Governi 
essendo dimostrato che le tariffe non sono altroché dichiara- 
zioni di Tatto, e che esse non possono afferrare se non un 
momento di una continua vicenda, le tariffe non possono re- 
golare il valore corrente a ciò ostando ( quand' altro non ostasse ) 
la loro immobilità di fronte alla continua varietà effettiva e 
reale di quelli. ■ Perciò I' estimazione popolare e perpetua del- 
l' l'oro, dell'argento, e del rame è cosa mollo lontana dalla 
■ estimazione arbitraria della Legge ■ ( Pompeo Neri citalo 
dal Pagani nella Temi di Firenie T. V. p. 460 ). La legge in 
questa parte non può aver volontà sua propria se non in- 
giusta; all'incontro può essere suo ufficio di raccogliere il 
fallo e dichiararlo perche non ne nascano dispute, ma a 
condizione di non errare nè mentire. La legge deve indicare 
il peso e il lino della mancia e può anche indicarne il valo- 
re a condizione che tale dichiarazione le sìa suggerita dal 
commercio e sia cangiala ad ogni istante che in commercili 
cangia il fallo. 
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jj 73. Il signor Doli. Norsa i» un suo scrino sul nuovo si- 
stema monetario austriaco inserito in parecchi numeri dell' Ben 
de' Tribunali di Venezia ( Seziono civile e. più particolarmente 
nel .V complesso 433, 434, 435 pag. 134) avendo (issalo un 
principio erroneo die ripone la giuridica essenza del danaro 
mi servire di «troni «tifo alla trasmissione de' correspettivi ver quella 
virtù di cui va fornito di circolare presso talli i membri del car- 
po sociale in forza della quale ciascun cittadino è obbligato a ri- 
cevere le pene monetarie che ne portano V impronta per un valore 
dalla legge stabilito , e che carattere essenziale e distintivo del 
danaro sì ran isti I' i»i/jrfs.-irw the pssri ritiri- dalla legge di un 
corso e di un valore determinato indipendentemente dalle conven- 
zioni private rd anche malgrado la volontà dei singoli cittadini , 
e che nessuna influenza su 'di esso esercita la qualità della ma- 
teria di cui va eliminino rinseuii pestìi destinalo ad adempierne 
la funzione monetaria; viene a conclusioni noD meno erronee 
quali le seguenti: Che tolto il carattere della valutazione lega- 
le , i pessi monetari non Annuo fa qualità di denaro perchè man- 
cano dell'elemento essenziale alla sua esistenza; che vestono tal- 
volta la qualità di danaro contante anche le carte di pubblico 
credito quando la legge attribuisca loro la virtù di circolare co- 
me danaro effettivo; che la moneta ro>n)»i'r-"i/i!,~ . sieti.me n\n>i- 
eantè dell'essenziale carattere riposto nella circolazione e nel ta- 
to™ legale non può essere per se equiparala al denaro conianfp 
ni con esso confusa. 

Cosi egli trovossi conlro alla nella Derisione della Corte 
Suprema di Vienna 17 giugno 1852 da me già citala che anche 
le monete non aventi coi'., Jegile ni loiiiprenunno nella di- 
zione dinari, e min nel legala di lutto t'ori' e P argento. Egli 
cercò di eluderli col dire che altro è l'indagare il concetto gin- 
udito del danaro contante altro è /interpretarne ti wiw tl,t nel ta- 
nnine Ixuquagqt'i ri si attntiutsee. Il clic pure grsiissimn errore 
poiché la legge segue il linguaggio comune e non lo crea e non è 
in poter della legge loglierc la qualità di danaro a ciò che l' lia 
per natura, né darla a ciò che per natura non la possiede. 



argculo hanno quindi [i 



in argento e In pezze d' 
mercanzia la quale offra v 
care un paese ni'l quale ; 



, sudalo rimane in corso una sola monda Oli altrimenti 

■ forma un corso commerciale ilei valore tollerato delle ini 
» nolo ad un prezzo diverso da quello segnalo dalle legali I; 

> riffe laddove alle pattuizioni private viene lascialo libero 1 

» noi per modoebé le monete vengono ad essere suggello 

> diversi cambiamenti estrinseci influenti nei rapporti privati 

S 75 - Tanto l'oro quanto l'argento menlre in 

. premiati ili un conio servono a rappresentare i valori, son 

■ essi medesimi merci apprezzi bili mine qualunque altra ; cor 

■ siderali come ocelli linniio un valore non solo in rela;iou 
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> a tulli gli altri beni esistenti in commercio che si ini- 
» stirano simulo il c-nsl.) libila produzione e l'abbondanza ci 

■ la scarsezza dei mrlalli slessi derivante dalli! maggiori ci mi- 

■ miri ricerche ed offerte, ma anelli! nel rapporto scambievole 
» dei due metalli nobili fra loro che s' accresce o si diminuisci,' 

■ a vicenda secondo che timi minore ci maggiore quantità ne esi- 
» sle sul mercato La produzione loro però varia e varia eflct- 

> livamente secondo i tempi e le spese die per essa sono indi- 

■ spensabili ; quindi le ull'erle r> le ricerche dei (lue metalli nolii- 
- li non seguono fi-ijijiri- II: nicdi^mic ra u i cj n t fr;i loro ma varia- 
» no più o meno senza che se ne possano ponderare o calcolare 
. i prezzi relativi ; e conseguentemente i prezii relativi si allera- 
. no e modificano in molteplici sensi ..... Se non che sembra 
* che il lodalo sia- Dott. Norsa venga in cerio modo a spiega- 
. re come sia caduto in ritii'slii i-ntili -aildìr.ifmr dicendo ( p. 371 ). 

» Pcrlanto i soli pezzi coniali d'arrendi sono attualmente 
. monete reali di danaro ( ne ir Imperi) atislriaco ) venendo essi 
« soli esclusivamente adoperali come danaro mentre invece i 
» pezzi d'oro sono semplici' mente mimili; reali ili commercio. Il 
. valore delle prime non è legalmente soggetto a veruno cambia- 
. mcnlo, mentre quello delle ultime rimane sempre eminentc- 
« niente variabile a seconda delle oscillazioni del valore coni- 

■ mereiaio del metallo più prezioso e dell' abbondanza o scar- 
p sezza delle monete d'oro elle hanno somma influenza sul 

> loro prezzo di mercato >. 

S 76. Queste parole spiegano come I' errore del signor Dott. 
Norsa sia lutto in ciò: di credere !a legge monetaria una bar- 
riera insormontabile, senza osservare siccome si fece da noi, 
che quando la legge non sia violenta (e tale non è per verità 
la monetaria austriaca) essa non è che una dichiarazione di 
fatto opportuna a togliere le cjuistioiii , e necessaria a dirigere 
le amministrazioni pubbliche, e che quanto alla moneta tipica 
consuonando colla valuta di conto può riguardarsi quasi co- 
stante se la monetazione sia ad un solo tipo, e se le cagioni che 
sollevano le moneti- reali sulle valute ili conto limi siano mollo 
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firavi. La tariffa, ripetiamolo , non dà l'esseri' alla moneta ma 

10 dichiara , e a meno di una legge violenta non può negarsi 
csM'r monda anelli' i|in4l.i clic min tia corso legale (come ap- 
punto, e re Iti ssima meni e derise la suprema corte di Vienna); 
e non può asserirsi die sia moneta la caria che non è se non 
una promessa di dare moneta. 

Volli rispondere anche a questo scrittore perchè non venis- 
se [lev a vie n lina ^(iridilo , e col silenzio sembrasse averlo io ne- 
gletto o temuto , poiché la ragione e la verità non temono 
mai di manifestarsi qualunque sìa il numero e l'autorità de' 
contrari, e poi perche nelle pag. 430. 431. 432 del suo scritto 
segna pur egli norme quali a lui pareano ottime sul pagamento 
in moneta estera, in moneta dcmonctala, o anche al corso 
«imito' sussislente, come egli ammette, ìnsino alle ultime leggi 
monetarie per usi e tolleranza aV privali e per acquiscenza delie 
autorità. . 

$ 77. (.li egregi preopinanti <: specialmente il sigimi' llor- 
gatli misero in luce rome il Governo Pontificio proclamasse più 
volte doversi lasciar libero il naturai corso delle valute , e 
venisse saggiamente informato dalle dottrine del profondo Va- 
lerianì contro l'errore che la pecunia si presti al nostro uso 
e dominio pel suo valore estrinseco ossia legale designato dal- 
le litri ile. 

Che alcun Governo pretenda tanta autorità da fermare il 
sole e impedire il corso naturale degli avvenimenti; è più a 
dolere che a meravigliare perchè la scienza e la civiltà sola- 
mente vincono gli antichi pregiudizi. 

Il Governo Austrìaco, dopo l'Inglese l'Olandese il Belgio 

11 Napoletano, abbracciò un nuovo sistema (lodevole in questa 
parte) l'idea del tipo semplice e del valore commerciale di 
equivalenza fra i due metalli , ma si riservò dipiù di determi- 
nare esso di tanto in tanto questa equivalenza , locchè può es- 
sere utile ad imitarsi anche da altri Governi , semprechè que- 
sta dichiarazione sia fatta dietro dati sicuri e colla dovuta fre- 
quenza , ma guai se il Governo assonnasse, poiché in allora 
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die fu già verità iIh Ini i>i<k' l;i iiieiIìi tliverrrrihi: menzogna 
da lui accreditala, e ciò non (intendo inai aspettarsi da un 
Covertili giusto , se il Governo dopo aver assunto un tale im- 
pegno non si occupasse di cangiare i listini ad ogni bisogno, 
la piazza farebbe da sè sola. 

§ 78. Il Governo Pontificio, non Ita assunto un tale ufficio 
e con ciò ha mostrato di lasciarlo al commercio, e il signor 
Itoc.cardo mi parerebbe non aver ben afferrato lo spirito del 
Governo Pontificio credendo che dopo di aver riconosciuta hi 
variabilità del corso monetario avesse poi voluto porvi un 



lere moneta Fra. 
a possedè quella 



S 79. Conscio era il Governo Pontificio della deficien- 
za di metallica nel proprio Stato , e taniopiù lo era in- 
quanlocbc la più parte di quella slessa che ha, è moneta 
spicciola che pur la Rota decise ( 15, Die. 1851, 22 Marzo 1852) 
non potersi pagare a soddisfazione di grossi capitali; né egli 
avrebbe potuto supplirvi colla coniazione a nienocbè non 
avesse voluto spogliare le Chiese degli ori e degli argenti; e 
conscio era della introduzione di danaro dall'estero e la fava- 
riva , e quando istituiva la Banca aveva in vista di risparmiarne 
colla circolazione del biglietti o senni rappresentativi una parte 
di codesta introduzione. Esso non polca dunque volere che la 
Banca introducesse danaro a perdila, e quand'è dimostralo 
matematicamente, siccome lo è. che la Banca non può far rimiro 
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ai propri biglictli senza il sussidio ali-Ili- monele calere, e the 
per procurarselo ella deve soffrire ima perdilo rispello ni corso 
legale , il Governo non può aver voluto dio questo corso le- 
gate sia la regola ili equivalenza , non può aver voluto rhc il 
valore di tariffa sia un valore corrente mentre non può correre 

Noi abbiamo già dello clic il determinare I' equivalenza 

febbraio 185) che non potendosi effettuare un pagamento nel- 
l'effettiva specie pattuita, il ragguaglio si faccia col listino de' 
eambi (sebbene in quanto al contratto in 'ifrllki si potrebbe 
in parie dissenlire , ma qui non è luogo a dispulare). 

§ 80. La quistione è quindi di fallo e non può essere ri- 
stala si- unii cium: si risolve ogni alil a quistione di fatto , vale 
a dire colla attesi, mone di [-01111111' li- idilli pili imperli ed onorati. 

• La distinzione dei cos'i detti cor»' dello monete è naia 
■■ appunto dal Misogini ili l'ouliMiliilauc.iare e 11 e 11 Irai i /za re le 

■ peculiari disposizioni dì legge. Il prezzo fìssalo dalla legge 
» alle monete dilaniasi tnrsn leg/ilt ; quello fissato dalla con- 

trattazione in grande da sialo a stato da nazione a nazione 
> ditesi corso fiancar») ; per ultimo il prezzo attribuito alle 
» valute nel [radico minino segnatamente nei generi di prima 
» necessità va distinto col nome di eorso allusiva. Il corso lian- 

» cario è I' duino che si approssimi rnitaiiieuii'iite alla verità 

» Considerando la valuta come merce e per i crediti aperti in 
» varie piazze regolate a ragione monetaria diversa polendo 

■ agevolmente trasportare le sue operazioni dall'una all'altra, 
il Banchiere è fra i cittadini d'uno stalo quello solo die 

- possa dare ad ogni istante e con maggior grado di verità il 

- corso mercantile d'un metallo. La contrattazione privala apre 
» la vìa, l'azienda pubblica vi tien dietro.. Cosi il doli. Anto- 
nio Mori |ne1 Giornale delle scienze Politico-Legali Tom. 2 
p. ISt, 1S2). 

E già disse Itcecuria ■ siccome la proporzione Tra i metalli 
» varia per le diverse vicende del l'oumiercio e delle miniere. 
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■ cosi non può sperarsi di (issare una legge perpetua delle ino- 
> nele ma bisogna, lenendo perpetui i principi stabiliti, seconda- 
» re l'instabile livello d'Europa >. Perciò nel citato mio scrino 
inserito nel Regolatore amministrativo io avvertii » Il rapporto 
. fra le moneta di metallo diverso, è rommeraafe o legai* ; se 

■ è commerciale è vero ma variabile; se è fittizio arreca 

• oscillazioni commerciali ohe si emendano coli' agio che olten- 

■ gono le monete del metallo più pregialo in quella con- 

• tingenza >. 

S SI- Siami lecito ancora di riportare alcune atlre linee del 
sucoilalù signor Mori (ivi T. II 176). 

. Ma 1* equivalenza di grida a legale è ella poi sempre ooo- 

■ forme all'equivalenza mercantile fissata di volla in volta 

■ dalla gran legge economica della ricerca e della offerta? La 
. facoltà di sostituzione indefinite entro le proposizioni nor- 
. mali accordalo dal legislatore riesce iri fallo un'operazione 

• non solo possìbile ma effettuabile ad ogni istante ed in ogni 

• punto del territorio dello slato? 

. Basta articolare questa dimanda perchè la risposta nega- 

• Uva corra sulle labbra d'ognuno. 

■ Il metallo monetalo non e un enle di ragione , una realtà 
. poiamenlr metafisica- può >■ una inerte rhir liene lotte le 
. qualità Inerenti alle cose rotreaUbili , f questa an>i in un 
. grado roti squisito ila guadagnarla il titolo di mera wiiwr- 
. tale. Come rosa mcrcaiabtie adunque subisce rtacosUnia del 

- meicalo e la so bisce tanto più rhe a differenza di tulle le 

- altre essa adirlo con parole -irritamente cconumirbe èdovun- 

• qoe appetita e trova dappertutto »te di spicelo e di eoa» no. 

• I n/uiralenia QmrWea ohe ti prolunga nello spailo per luna 

• l' estensione del territorio dello sialo e nel (empii s$ma de- 
r terminazione di epoca, non è pertanto conforme al fenomeno 
. «onnmito. Ma noi diremo di più colle sue rigide prescrizioni 

• essa serve invece , sviluppato che sia , ad esagerarlo e spiii- 
. gcrlo alle ultime conseguente 

11) 
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§ 82. Lo stesso signor Dott. Norsa da me più sopra citalo 
quantunque sostenitore del corso legale non dissimula che • tic- 
> come il reciproco rapporto dell' oro e dell' argento è soggetto 

• a cambiamento , cosi il risultato per tal guisa ottenuto sarebbe 

■ esatto solamente nel momento in cui seguisse la equiparazione 

• e cesserebbe di esserlo appena che il rapporto di valore posto 

• a base della calcolazione fra l'oro e l'argento sortisse una 

■ modificazione ( Eco dt' Tribunali N. 411. 412. p. 369. ) ■. 

É ben vero che tale quislione può essere stronfila da una 
legge violenta, ma questa legge che, se vi Tosse, bisognerebbe 
subire gemendo , non esisle per certo sotto il Governo Ponti- 
ficio ; e come potrebbesi dunque sostenere che debbasi osser- 
vare una landa la quale non determina se non il corso spe- 
ciale pel quale il (inverno ancella e spende le vallile, quasiché 
Tosse un' ìnesorabil legge diretta a far violenza al commercio, 
e a distruggere un Tatto die il Governo riconobbe, con distrug- 
gere quegli istituti che il Governo slesso promosse per dimi- 
nuire quel Tatto ? 

$ 83. Ciò risponde ad una obbiezione che sentii Tare da un 
avvocato Bolognese: manca a noi, diceva egli, una dichiara- 
zione del corso commerciale : dovrà la Ranca farselo a suo 
talento? Non vi 6 in Bologna detcrminato da apposito listino 
che quello della tariffa. Che a Bologna manchino i listini sarà 
se vuoisi un Tatto ( ed io lo ignoro) ma non sono di quelli 
che riguardino non sussistere un Tallo quando pure ne manchi 
la prova scritta e legale , poiché so bene che a Tar Tede di un 
Tatto sottendano altre prove. Se il commercio di Bologna pro- 
nunciasse ohe il corso del Napoleone d'oro è di Se. 3. 7fi e 
la Banca di Bologna pretendesse darlo a Se. 3. 77 o più, io 
mi pronuncierei contro la Banca perche non appartiene a Lei 
più che ai privali ili farsi legge da se , e se tulli possono con 
3 scudi e 76 baiocchi procurarsi il Napoleone d' oro, la Banca 
dovrebbe imputare a propria incapacità o sventura se non sa- 
pesse procacciarsi quella specie alle condizioni 6tessc per cui 
gli altri commercianti se la procurano; ma se il commercio 
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ili Biilncn.i •■ unanime in quel chino, porcili 1 si doira ricusare 
di amuietlere il fallo . solo per main arne la (tim-roaliva prò' 

S 84. lo credo periscilo doversi tnntliiiiiletc : 
KSSEHE IN FACOLTÀ" DELLA BANCA DI BOLOGNA 
A TERMINI COSÌ D'ECONOMIA COME DI DIRITTO DI 
DARE A SUA LIBERA SCELTA IN SODDISFAZIONE DEI 
SUOI BIGLIETTI , QUALUNQUE MONETA D' ORO 0 D'AR- 
GENTO CORRENTE NELLA PIAZZA DI ROI.OGNA , E NON 
DOVERLA NE POTERLA VALUTARE ALTROCHÉ SECON- 
DO IL VALORE CORRENTE COMMERCIALE AL GIOR- 
NO DEL PAGAMENTO. 

Per quali ragioni io scornicelo sia giunto a persuasione 
diversa da quello di un maestro prestantissimo , io esposi ; giu- 
dichi egli e giudichino gli altri competenti, ma se altro non 

Banca perché dice eppur si move il corso delle valute che la 
tariffa reputa fermo, aia come fu il condannar chi disse e/inuf 
si mone la terra prima che lutti scendessero nella persuasione 
del sistema copernicano: la tariffa farebbe le veci di Aristotile 
e di Tolomeo. 

S SS. Esaurito cosi l'obbligo che io mi assunsi di esporre 
la mia opinione intorno alla ijiiistiniiM rlir turba il tranquillo 
andamento della Raoca , mi sia lecito deviare il mio discorso 
ad una generale considerazione a compimento quasi del teorico 
discorso che tenni prima nel citalo N. 33 del Giornale Mila- 
nese e clic al mio presente discorso serve quasi di lemma. I 
molli falli da me e da altri annoverali nella presente quìslio- 
ne mettono in luce come un huon sistema monetario c un con- 
seguente buon sistema di tariffe ottenga l' abbondanza delle 
specie monetarie ed eviti che sorga differenza tra la valuta di 
conto e la mooela tipica reale , e quindi nllienc «[[[■■tira eli.* la 
variabilità dì corso cada unicamente Ira i differenti metalli. 
Sono vi esseniialmenle nell'umana società alcuni istituti i quali 
per loro natura e per ottenere il maggiore e più utile elicilo 
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debbono esaere nasionnli, vale a dire mimmi alla nazione an- 
coraché .per avventura in più sdii divisa, e non potrebbero 
.nella loro totalità applicarli a più nazioni; altri i quali imme- 
desima minsi roll' esistenza politica dello slato debbono essere 
propri di questo; altri che debbono essere municipali o tott' al 
più comuni a poche città poste in eguali condizioni: ma altri 
debbono essere cosmopolitici perchè riguardando le relazioni in- 
ternazionali del mondo civile lo debbono dominare tutto quan- 
to. Tali sono il Calendario, le misure, e la moneta. 

'$ 86. Il Calendario Gregoriano opeia non abbastanza lodala 
di un Ponleilcf, ha vinto non solo ogni obiezion della scienza 
ma pur anco i pregiudizi di molli paesi, e gli resta solo a su- 
perare quelli della Chiesa Greca sismalica: ma vi è ben fon- 
damento n sperare che i molti progressi dell'Impero Russo 
vinceranno la dura resistenza di quel Clero. Il sistema metrico 
di pesi e misure è presso ad ottenere il dominio esclusivo di 
Europa , e resta solo oramai quello delle monete. Noi non 
sappiamo quale malaugurata «Hosia tenga lontana l'adozione 
generale di un sistema il quale, correlili che sia l'errore del 
due tipi, offre tutte le condizioni di un ottimo monetaggio e 
non urla di troppo le abitudini e le idee di akun paese poi- 
ché Il franco n lira di poni differisce dalla lira degli altri paesi . 
eccettuatane l'Inghilterra, lo scudo o pezzo da .1 franchi di 
poco differisce dallo srudo ftomann , dal Napoletano, dal Tal- 
li-m Germanico e dall' Ammaro . dal doppio fiorino . dal Dol- 
laro Americano, dalla pezza colonnata di Spagna. 

E poiché la Francia tiene per tipo monetario l'argento, ed 
è questo il tipo di tutta Europa eccettuata l'Inghilterra, cosi 
potrehbesi senza urlo accostare e quasi immedesimare anche 
col sistema Inglese, poiché si potrebbe dare per tipo alla mo- 
neta d'oro la lira sterlina o Inglese corrispondente all' incirca 
a 2fi franchi ritenuta sempre la variabile proporzione tra que- 
sta unità aurea e quella d'argento. {.'Inghilterra potrebbe cosi 
senz'urlo tenere il suo tipo legale in oro di fronte al lipo ar- 
genteo degli altri slati e adottare per la moneta frazionaria In 
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argento in luogo dello scellino die corrisponde legalmente alln 
vigesima parie della- sterlina (poiché commercialmente vi « 
sempre una piccola variazione) il franco ossia la venticinque- 
sima parte di quella (salvo sempre la suddetta variazione). 

5 87. Giova sperare che II commercio e la scienza uniti in 
questo di procacciarsi un immenso veicolo di comunicazione, 
una immensa massa monetario, (poiché l' unità del sistema con- 
fondendo le diverse coniazioni porterebbe come oceano di qua 
e di là, la massa aurea e l'argentea dove il bisogno ne fosse 
maggiore e nessun paese potrebbe quindi patirne difetto. La 
Russia tentò anche di monetare il platino , ma non riuscì pel 
troppo variabile suo rapporto coli' argento , e coli' oro : se però 
venisse adottato il tipo unico , anche quel meli) Ilo potrebbe 
servire (se pur vi fosse, del che dubitiamo, l'Interesse) poi- 
ché per la variabilità del listino non ne verrebbe turbato l'or- 



Adottato un solo tipo ed un solo sistema, le monete vec- 
chie col perdere la qualità di monete di conio si ridurrebbero 
all'intrinseco io relazione alla moneta adottala e se vuoisi ad 
un piccolo elemento di più in riguardo non ali' intera spesa 
di monetaggio, ma ad una parte, poiché conviene pur giovarsi 
anche de' pezzi che esistono (come dissi nel citalo mìo articolo). 
Appoco appoco sparirebbero le monete discrepanti del nuovo 
sistema e si toglierebbe anche questo leggerissimo inconveniente. 

$ 88. Ogni corso abusivo e bancario sparirebbe e sparireb- 
bero le tante quistioni monetarie, e l'unità di moneta e di 
misura renderebbe possibile l' operare con sicurezza da un capo 
all'altro del mondo civile qualunque contralto. La Borsa e .la 
Bnnca avrebbero ad esercitarsi sul prezzo delle carte pubbliche 
e sul ragguaglio dell'oro all'argento, ma non sarebhevi grave 
oscillazione. 

Ogni nazione potrebbe variare entro certi confini la conia- 
zione di pezzi adottando multipli diversi dell' unità argentea o 
dell'unità aurea; dovrebbero le monete frazionarie essere oin 
biglione , o in rame od altro se vuoisi, ma pur sempre ristrette 
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a men del franco e al luogo ove a picciolo uso son destinalo 

Perchè , le nazioni non si ragunano a questo santo inten- 
dimento dì torre ima varietà che al commercio arreca Unta 
difficoltà, al foro (ante dispute? 

S 89. Ma dove ini condusse il desiderio di veder maturi i 
frutti di civiltà, di vedere la legge non più un idolo a cui si 
sacrifica la verità, di non veder più rapporti che il mondo intero 
segue e determina, alterati e sformali qua e là per un avan- 
zo di anticlii pregiudizi ? Mi riconduce alla quislioue la dura 
realtà: egli è pur vero che una arbitraria equivalenza legal- 
mente vera in un luogo, ma falsa in tutti gli altri trova so- 
stenitori ; ma egli è vero altresì clic le leggi imperano ai sog- 
getti, ma extra urrtiurium jns Urenti impune non pattuir: egli 
6 pur vero che la legge può supporsi erronea in fatto ma 
non ingiusta nello scopo, e che quando i soggetti debbono 
comprar la merce denaro dove la legge della tariffa non im- 
pera , la legge monetaria sarebbe ingiusta , ed inumana se pre- 
tendesse imporre di rivendere a perdila l'acquistala merce do- 
v'olia comanda. TJua (ale ingiustizia, una tale inumanità non 
può supporsi se manifesta non sia in alcuna legislazione, e 
meno nella Pontificia che ebbe sempre a divisa l'equità, e che 
stellesi tanto lontana dal voler por limili al valore commerciale 
che persino ricusò di tassar con legge il saggio del lucro cessante 
e danno emergente, volendo che dal fatto si deducesse. 

Una lale ingiustizia non e nelle Leggi Por li liei e le quali 
delibarono assaissimo delle economiche dottrine e le procla- 
marono. E poiché per creare un vero legale c fittizi» contro 
il vero naturale ed effettivo occorre almeno una espressa di- 
sposizione di legge, cosi mancando questa nello stalo Poniilicio, 
non può che confermarsi per massima la conchiusionc - Essere in 
facoltà della Banca dì dare in soddisfazione de' suoi vigliati qua- 
lunque moneta a" oro o d' argento corrente nella piazza di Bolo- 
gna valutandola secondo il talare commerciale corrente al giorno 
del pagamento. 

■ .«•lovleo B»»elll»l. 
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Carne APPENDICE al PARERE del chiarissimo sìg. Avi: 
Bosellini rechiamo il seguente articolo dello slesso 
autore, esimendolo dal giornale lombardo — Re- 
golatore abministrativo — Anno II. N. 3S. IO 




Alcune parole sulla Moneta , traila occasione 
dalla nuovo monetazione Atwtriaca. 



La moneta è un pezze di metallo di valore comunemente ricono, 
sc.nto , permutabile uni veri al mente con tutti gli altri «lori. È stru- 
ccla cercata dal cmnru-alum iii-rniiitaiiilvs! ( "It i moneta die lutti cer- 
cario, e la moneta cercata da tutti permutandosi colla cosa cercata 
dal venditore. La moneta non nacque da leggi o comandi, ma dal- 
l' essere generalmente accettalo quel metallo in cambio di ogni altro 
valore. Il valore della moneta dipende dalla qualità e quantità del 
metallo. La legge non può dar rolors alla moneta, come alcuni erro- 
neamente opinarono. Ben pub la legga comandare che si accetti una 
moneta di minore intrinseco per un'altra d[ più intrinseco ; ma al- 
lora non liii color» alla moneta, bensì iollrnt vaiare a olii è costretto 
a riceverla, perchè lo obbliga a ricever meno per più. Il tipo vero 
della moneta è Taf) rade (*). Ma la moneta per onero comado stru- 
mento alla permuta ha bisogno di un mezzo che faccia conoscerò 
senza lunga e brigosa operazione la qualità e quantità, cioè, il peso 
c la purezza del metallo o la proporzione nella quale il metallo ri- 
civiltà, moltiplicando i commerci*, trovò opportuno che la moneta 
avvisasse della qualità e peso con pubblico monito (**) impresso nella 
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rannata stessa, o pubblicato negli EJitti, o altrimenti contrassegnato, 
quindi Voti lignalum, Quando il mimilo ii sincera, la moneta ditesi 
gentilità, quando è alteralo, la monna dicefi faliifieala. La falsifica- 
zione, finché rimane occulta, è un inganno, quando è (coperta, e 
da cbi può vuotai sostenere colla for^a , obbligando a ricevere Iji mo- 
neta per quel peso metallico e corrispondente valore che è eapresto 
nel menilo, ma ebe non è in realtà , è unii rapina. Il diritto di regalia 
di alterare, osila falsificare la moneta, non era un diritto, ma un 
delitto, bensì un delitto impunito (•;. Il merlilo pud farsi da chiunque, 
purqbè al conosca , e cbi lo fa riipondc della genuinità. Da ciò le 
monete famigliari de'Romani. La gelosia della moneta 21011 e , venne 
quando per dimenticala dei veri principi! mila moneta, noli agli 

lucro per chi poteva imporre colla forr.a di rispettar quel legno. Se 
un privato conia moneta Bensa diritto , è falsificatore, è pubblico ladro 
■e deteriora la qualità 0 la quantità del metallo indicato nel monito 
che egli imita; ma se non deteriora la qualità o la quantità, esso 
commette una contravvenzione contro la legge positiva, ma non un 
vero erimine. È errore delle leggi la confusione di questi fatti cosi 
diverti. 11 rapporto fra le moneta dello stesso metallo è il poso. O le 
monete sono eguali o disuguali: se sono eguali formano ciascuna al- 
trettante unità, come libbra ( divenuta in linguaggio monetario lira) 
jmo ( pondui }, oncia e simili; se sono diseguali, sono multipli o sum- 
mnltipli della stessa unità, o un complesso di patii aliquote dell'u- 
nità; 0 infine sono incommensurabili, e tali sono le monete di pesi 
diversi quando l' unità dell'una è diversa ed incommensurabile col- 
1' unità dell'altro. 

11 rapporto fra le monete di metallo diverso, o è commerciala 0 
legale; (e e commerciale i vero, ma variabile; se legale, è fittiiio 
e arreca oscillazioni commerciali che si emendano coli' agio che ot- 
tengono le monete del metallo più pregiato in quella contingeoia. 




ne di copio» raccolta li' oro o ili soverchia aspettatila, si rovescia 
l'agio a favore dell'argento. 

I contraili o cambi si fanno o prttmle panniti < a contanti ) o ab- 
•tntl pecunia ( a respiro ); te sono presente petunia, la moneta là l'nf- 
ficio suo proprio e interviene corpore, come merce intermedia ri a; se 
si tanno abitale pecunia, raro è che la moneta sia contemplata come 
corpo , m« il! trattamento rclii7.i"iie itila unità , ossia moneta in conto. 
Moltiplicandosi i negozi! si rende più raro l'uso rsnlt della monela, 
e si rende piii frequente l'uso liolla moneta di conia. Questa man- 
cando di corso effettivo e reale, si fonda tutta sull'unità astratta, 
gioielli! se si promclte moneta fiitura non si può avere in vista mo- 
nela presente e concreta: la moneta in conio è dunque una astrazio- 
ne della moneta, è una unità o l'aggregato di più. unità o di più 



patti 



di 




elle pur qualche moneta esista iillorolié I* ulililijalioiie. astratta con- 
cretar si voglia , e che quella moneta die esisterà possa equivalere 

essere astratto, e non può più dirsi veramente moneta, perchè non 
esistendo in natura non è più un monito, ina licnsi naiadi, perchè 
serve a misurare -Il valore delle cose e delle obbligazioni. Questa giu- 
stissima distinzione leggesi negli scrittori, ed anelie, alcuni di or 
sono, leggeasi nel Higolatirrt omminisfrali'oo. 

La Fatata ( clic ormai cosi la eliiauiereino ) si dilTereiiiia cosi dal- 
la Monda , sebbene possa esservi una moneta elle coincida nel valori' 
colla ondilo. La valuta serve a molti più uffici e liane luogo ili una 



iolnpeiisa?ji)iH ili vìiIhm i[i>viit:i furi v;il:i|.-i liiimt.i i- .ni umilili. ti'!!. li 
cessioni e giri. Tizio devo a Cajo cento unità .li valuta , Cajo di.ien 
debitore a Tizio di altrettanto : collo valuta ti opera la compcneazio- 

succecìa alcuno. Tizio devo a Cajo, Gino a Mario, Mario a Sempro- 
nio. Sempronio a Publio, Publio a Marcello , Marcello a Ti ilo. Una 
serie di cessioni porta il credito di Cajo in ma 
' coiopensa7.ione, lo estingue con Tizio, o così 
no luo E o di sei pagamenti. 



Ma, il riiiale (lisinmlihriu , guiscuso .UHI nóuso lattosi della valuta 

ragione quel corso dicesi nliisivo. L'abuso non consiste nell'oli™, 
issare il valor legale della moneta, poiché la legge tiou può dare 
a dichiarare il valore , e se io dichiara più che esso non sia , entro 
irti limiti crea una impatta, oltre quelli commetteva una pirateria 
lieiain comMttliva , perchè ora si è abbandonalo epici visioso sistema 
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elle ne' secoli addietro lii tanto in uso ). Il corso abusivo nasre sem- 
pre coli dove manca una quantità sufficiente di wioBrta per soddisfa- 
re alla esigenza della «ululo. 

Ni tniiiin fi ima speranza , la inontlo & una realtà, quindi la mo- 
neta sovrana alla valuta in sicurezza , ma questa sovrasta a quelli 
in comodità, e perciò se accade che la moneta abbia in molti enei 
l'agio sulla vallila, accade talvolta che la rullila abbia un agio sulla 
moneta. Allora si cmimi i rnji/ir.urritniifi della valuta, i quali hanno 
agio , allorché !a valuta, elio puri; t |™m;i , offra i caratteri di spe- 
rjjiza sicura. 5c mia cassa robustissima e ben £u.iiil:it:i , rn:toi!ii.i ih 
uomini di conosciutissiuia probità nmtcìiya tanto metallo quanto cor- 
rilponde alla valuta , può olii e padrone di quella cassa emettore tariti 
vigliitti i quali sono veri rappresentanti di'lla inuoeta , ed offrendo In 



menti di circolazione ed ottengono un agio assoluto. Se poi si abbui- 
no nel forziere in parto almeno ilei rappresentanti della valuta, cioè 
non dì metallo esistente e concreto, ma Jotmio, i viglietti die si e- 
ra siteranno non saranno che i rappresentanti di una speranza più o 
mimo sirur.i . rajipre;<:iilan[i :i::j!a valuta, i: po&Urao avere 0 non 
avere agio secondo le garanzie ehe tutelano rodeste speranze. La rarln 
moneta è segno di valuta, e solitamente non ha agio, perchè non ba 
altro appoggio che l' obbliga liti ne de! Governo di coovertirla in mo- 

vista fondata , può non venire adempita per ragioni politiche prepo- 



(OBtituirla in ogni incontri! A questo piini'ipal requisito se ne aggiunge 
un secondo , che ella sia comoda al conteggio, e perei» che ella ab- 
tua una unità non troppo piccola per modo da non essere quasi cu- 
rata, uè troppu grande per modo da non essere raggiunta In un gran 
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quella [■■inalo al Iranno , irurttn minore. In Ispagna e .1 Ruma , lo Jcurfo. 
unitii d'argento forse troppo f rossa j in Germania e in altri paesi il 
/brino, unità sottoiopra mezzana tra il franco e lo scudo. La diiisiri- 
ne alirevolte comune in ctnleiimi , eli lite o midi, in Inghilterra Sal- 
tini , ed in doaVidinii di solcin, cede il camini quasi il.ip|iHtiillo alla 
dtàmalé, menu (.unitici.) pei conteggi ninnolali, ma più comoda pei 
ngiitri. 

11 nostro quesito si trasforma in questo. È preferitole un sistema 
di valutazione monetaria municipale, nazionale 0 mondiale ? 11 siste- 
ma ninniti pale, alato in addietro dappertutto o quasi, è comodo pel 
coinmercjo interno e fissa quasi nel paese lo specie monetarie , a meno 
r.lie le pili nobili non presentimi unto ululatili sullo estere da ren- 
derle ricercate al di fuori unine pam ■ ma si presta potFimanicnte al 
commercio esterno, perdi» lo monete elle mette in circolazione pre- 
ai contrario, può lusingare di ottenere in parte il qualunquesiasi 
v.inurpo d.;l sistema unmiri|.:>l.: , seii/.n inibire il pri.priu min merci». 
È lien facile d'altronde lo istituire e divulgare talmente i ragguagli 



voler di Napoleone 1, a tutta Italia, ma liberamente dipoi adottato dal 
Piemonte, dai Ducati di Parma e di Modena, dal Belgio e dalla 
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i. Il Germanico , che I' Austri* abilmente riduceva a qualche so. 
...igliauza col Fra,.*™ per sostituirglielo ì„ Lombardi» e iella Vernala, 
fi. Il Rumo per quel vastissimo Impero. 

L'erronea nozione di nazionalità, che ila molti l'area!', consistere 

che .li mutatale; cosi Napoli, lo Slato Papale, la Toscana, i Paesi 
Basai , rigettato il sistema Francese, sol perchè Francese, vollero mo- 
lieto particolari, e furono ponili in n:Ìi> ri..: l'ileun clilicro all' estero 

quei paesi a tenersi la moneta Ioni peggiori; e vederti portata viale 
migliore , seppur no arcano. 

Noi diciamo francamente uon essere possibile a lungo altro siste- 
ma monetario die il '«muiìnlc ( e migliore ) e il nazionale ( abbastanza 
buono ) ; ma che le frazioni di una nazione non sono nazione , e la 
teoria che fa di ogni sovranità una nazione, meglio ohe con argo- 
menti, si confuta col ridicolo, il quale a fianco alle grandi nazioni 
Francese , Germanica , Inglese , Bussa , Spagnnola ( lasoiam per poco 
da parte quella cui la Dio mercè apparteniamo, 1* Italiana ) pone la 
nazioni Sammarinese, Monaeesc, Andorrana, Lichtenstoinese eco. 

L'Austria, posta tra parecchie nazioni delle quali possedo una 

Germanici, e non credè maturo il tempo per una ardita novità. Volle 

adattandolo con abilità al Francese. Forae avrebbe giovato meglio la- 
■otarie questo totalmente, ed influirà, perchè l' Allentagli a, die in 
parte l'ara sentito , lo adottasse di nuovo. Veggano i suoi uomini 
di Stato, do' quali noi non contrastiamo l'abilità, se per avventura 

di tutta Europa, se la lira Austriaca, benché cooiata a titolo Fran- 
cese , non ha sofferto in tutta Europa un disagio dirimpetto alla lira 

Riprodottosi il problema testé, l'Austria ha pur credulo dover 
cedere alle esigerne Germaniche , e qui pure , ignorando i motivi ehe 
ve la spinsero, noi dobbiamo ritenere ohe sema grandi ragioni ella 
non abbia perduto il vantaggio della unificazione ( impossibile essen- 
do che coloro i quali possedono il sistema Francese lo vogliano ab- 
bandonare | ; e se è vero, come pur dicrai, che In Knssia sia per 
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adottare il sistema Francese, « lecito sperare che l' Anatrili , la quali 
ria pur cercato .li niT.nii.vifi premi Io a base la misura metrica i 




ili Inimici pulitini' mett idilli ri . il ■\'vAr , per ti muri' -li |>enleie la f pe- 
cic monetata , soffre sempre uno sconto e un detrimento inevitabile, 
non solo nelle monete , ma nella valuta , to.tochfr è a contatto del- 
l' estero. 

Facile sarebbe il ridurre il duralo di Napoli , lo scudo Domano e 
la pc;n ctilonnalti di Spagna alla scudo Francese o pezzo da 5 Fran- 
chi, il jjapelfo e il pezzo da due tarimi al franco e cosi via. Quando 
un paese lia una valuta uniforme a molti e grandi paesi , esso non 
può temer che gli manchi la moneta , se per avventura non gli man- 
chino ì capitali, se in uni parola non divenga consumatore impro- 
duttivo. L'unificazione monetaria del Belgio, del Piemon te o della 
Svizzera non ha portato via a que' paesi il numerario, ed anzi ha 
impedito che i! ivolf.i Tinello che diciamo cono attutai. Al contrario, 
l'aver moneta propria diversa, espone a tenersela se cattiva, a ve- 
dersela portala via e fusa , se buona , .1 soffrir sempre un disagio ne' 
camhii coli' eetera; e questo disagio fu la prima sorgente del corso 
commercialo diverso dal legalo e che fu detto cambiario, il quale però 

gravo che in sè medesimo esser non potevo. A parità di intrinseco 
sari sempre preferito un pagamento in pezzi da S franchi ohe in du- 
cati di Napoli o in francesconi o fiorini di Firenze, perche quella 
valuta, più conosciuta , più facilmente porrmi tubi le, o il tuonilo che 
sta scolpito nella moneta ò più facilmente inteso dovunque. Come 
dunque il mondo incivilito a poco a poca va accogliendo la misura 

altrove , non fosse altro perchè non può vantare pregi tali che il ren- 
dano tanto superiore al Francesi- il i farlo alibantlnnarc ; e se dovrassi 
un giorno operare 1' unirà monenria , il l'Yaneese è. destinato a vincere. 
E poiché gli sforzi dei savi Coverei colle eetnen/ioni postali e ma- 
rittime, colle Strade ferrate , c telegrafi e ivi vip/ ioni e. vapore, tendono 
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cazlo-e r ne«k dementa .lijaluuzLe e «nca™. 1 j*ecl»b 

accadrà lom quel ebe diann dici-tnaiii , e dipiii rhe qualche audace 
speculatore eonii a lori, danna le tnnneie loto deteriori e faccia a cj. 
rico ile' loro sudditi mici luci» chi; presumano essi di lare , e il paese 
loto diventi la semina dove tutte lo pessimo monete vengano n colare. 
Se essi saranno in unità ili ialina eoi paesi più grossi, e. specialmente 
colla Francia , la cui valuta c moneta è conosciuta e pregiata in tultu 
il mondo, gli esteri pagheranno in franchi ciò elle da quel piccolo 
St.i-.j acquisteranno; altrimenti non potendosi procurar la moneta del 
paese, o dopo avergli fatto scontare il bisogno dell' ignota valuta, lo 

Passando all'altra parte delle quistioni , a quella della moneta- 
zione, noi crediamo esseme l'importanza mollo al di sotto ch'altri 
non creda. Quando une Slatti •■- liei! regolato quanto alla valuta, e 
quando si guarda bene dall' uttriluiiro alla moneta esterainnitjìinc a 
minor valore che non ha il suo intrinseco, aumentato dalle spese di 

non mancheranno mai monete. Ciò che allontana la buona moneta 
è il lavoro accordato alla cattila. È certamente utile che il sistema 

comodo di un conteggio frazionario non è di rilievo se non ne'pic- 

qne nel formare una tariffa esattissima e secondo giustizia; nel far 
ciò, elio il monile dell'Editto consuoni colla verità , che quando una 
moneta, sia nazionale sia estera, si indica tener ragione all'unità di 

cllè e pili comodo 1' nei ;iercussui.'i rln: il sìjhhIuih , e più. questa clic 
['MI rude, cosi è giustizia clic il ricevente la moneta paghi la spesa 
occorsa per coniarla , sia del paese od estera ; poiché quando la mo- 
neta è buona e dello stesso sistema , tanto fa , e sarebbe ridicolo dar 
all'impronta altra importanza che di pubblica garanzia , mouftnBt, 
dell'intrinseco contenuto uri pe/v.o. (.Ile se 1.1 moneta ila antica od 
estera, non in armonia coN'adottato sistema, ma di liuon impasto,» 
pollassi diminuire di alquanto l' abbuono per monetazione, come [1 
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diminuite* 1j mercede ad uu'gpni meni. perirti* mi utile; ma pur 
nuli dovresti toglirre, perche quella monna pretti il proprio »omgio 
pi-cuoche egualmente, nf conviru turni» li muli del un ineunti o 
inldoppiat !" *j i: T iliTn h----/ i fondendola Buona quelita e 

ino preg radice, ole . (Irroro* quello che ricacria una matta insigne di 
numerario negli Stati elle Sanno aprirgli le porto, lljciiwio infine che 
iiqipm le n: lìiii'tr- r.iLmti di peso n i-cadenti 'li LlìoIii aicrirano oiso- 
luto ripudio, perchè quel conio. Se più non garantisce il peso , ossia 
la quantità , guarenti Ice però la qualità, e per conseguenza ponno 
lasciarsi in circolazione per un valore corrispondente all'intrinseco 
loro. 

il ragguaglili sempre vario tra l'ora e l'argento consiglia a sce- 
gliere una Unse unica di valuta, e per solito è l'argento: né ([Ili vo- 
gliamo disputare se non convenisse tenerti piuttotto all' oro , come in 
Inghilterra. Ad ogni modo, la monetazione dei due metalli dev'es- 
sere indipendente , <■ in inietto loderemo il sistema nuovo Germanio», 
il qualu avendo preso per regolatore monetarlo 1' argento , diede all'oro 



da nui'llf iti-Ilo i-iiliit.' ili ciiuUi. mentre l'oro non li potrebbe ridurre 
a picciolo monete senza renderlo impalpabile. Si è aggiunto che mal- 
to più ricercato, molto )>iil operate < pili l'mltunse essendo le miniere 
d'oro, |iarc che i|iietto più che l'argento oscilli nel valore, mentre 
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randosi i vasellami , poca adoperandosi ornamenti di argento , e 1 molti 
metalli che tuttodì si scoprono , sebbene lontani dall' agguagliarne la 
belleaaa, pure essendo bianchicci si adattano con artificiose miscele 
ad imitarlo , cosicché non ti teme che troppo f i alteri di valore. Eh- 

gento, potrassi avere lui peno d' oro che presso a poco valga come 
quello d'argento da 3 franchi; ma non deve portarne la leggenda: 
deve chiamarsi Zetehino, o meno Ztcchim, a quarto di Sterlina o 
come si vorrà , ma sempre in relazione all' unità d' oro , ad un aureus 



Qnanto alla hkmiH.i spiri-mia , ella può farsi o d'argento o di rame 
od eroso, o come dicono i francesi di biglieni. L'incomndilì del rame 
e il poco e vario valore consigliano di tenerlo per le minime mone- 
tucce. È a lui riservato il municipalismo, a tal segno ebo potrebbe 
il Governo, a mìo avviso, lasciarne l'onore e l'onere ai magistrati 
di città in luogo di quelle largizioni che usavano ai di vetusti. Il la- 
sciare il nomo loro anche su monete di rame o di bromo sarebbe 
infine un premio meritato da Magistrati la cui importanll non è co- 
nosciuta se non ne' momenti del pelici .In. Ma le fruirmi più alte del 
franco debbono farsi in argento, o eguale a quello dell'alta mone- 
taiione, o meglio ancora, in algente più basso, per aver più volu- 
me e perchè ponsi cosi adoperare le vecchie paste erose. Ad ogni 



so 



Gli «pezzati per sé medesimi non debbono eicir dal paese : quan- 
to al carso legale, possono tollerarsi gli esteri, per poi bandirli se 
troppi 0 troppo diminuiti di peso per l'uso. 

Badare che la moneta anche spicciola, anche di rame, sia buo- 
na, altrimenti viene all'estero làlsìticata. come accadde ai pezzi Au- 
striaci erosi da IS centesimi detti Xòdesehim, e ai pezzi di rame Voa- 
ti fieli da melili piolo. 
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